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La pace, il disarmo, la vita del Pei in vista dell'avvio 
delle 10 giornate di tesseramento a del congressi regionali 
a di zona: a questi temi è dedicata un'ampia serie di ser- 
vizi che saranno pubblicati sull'Unità di domenica pros* 
sima, 25 ottobre. Si sta preparando, per l'occasione, una 
grande diffusione dell'Unità. Invitiamo tutta le nostre or¬ 
ganizzazioni ad impegnarsi per il successo dell'importante 
iniziativa, perché il giornale arrivi a quanti più compagni 
a cittadini possibile. 


Allarme e condanna in molte capitali per le paurose dichiarazioni del presidente USA 


Reagan: possibile una guerra atomica 
limitata al territorio dell'Europa 

Per la prima volta questa dottrina viene enunciata così esplicitamente in sede politica - Fonti ufficiali americane tentano di attenuare le 
affermazioni - Il governo olandese chiede chiarimenti a Washington - Proteste nella SPD e tra i laburisti britannici - Ma Lagorio minimizza 


Breznev: se stoppia un conflitto nutleare tutto il mondo sarà coinvolto 


Nostro servizio 

WASHINGTON — La teoria della «guerra nucleare limitata», 
da tempo discussa all’interno del Pentagono per giustificare 
l’escalation della produzione di armi strategiche, viene ora 
citata apertamente dal presidente degli Stati Uniti come una 
ipotesi reale per il continente europeo. Durante una conver¬ 
sazione con alcuni giornalisti americani. Reagan ha am¬ 
messo la possibilità di una guerra limitata in Europa nel 
contesto del piano NATO per l'installazione di 572 nuovi mis¬ 
sili «Cruise» e «Pershing» in cinque paesi europei, com¬ 
presa l’Italia. Il presidente Reagan ha affermato questo con¬ 
cetto in risposta alla domanda se la politica militare ame¬ 
ricana preveda la possibilità di uno scambio limitato di armi 
nucleari tra gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica in Europa. 
« Onestamente, non lo so... » ha risposto Reagan. Tuttavia, 
ha aggiunto, in mancanza di un’arma «difensiva» tale da 
prevenire un attacco missilistico c posso immaginare uno 
scambio di armi tattiche contro truppe sul campo di battaglia 
senza che questo porti necessariamente Vuna o l’altra delle 
superpotenze a spingere il bottone ». La portata politica della 
ammissione da parte del presidente americano della accet¬ 
tabilità di una guerra limitata sul suolo europeo è gravis¬ 
sima, anche se non è stato sempre chiaro a quale sistema 
nucleare Reagan volesse far riferimento. L’arma tattica nu¬ 
cleare creata per l’uso sul campo di battaglia è la famosa 

(Segue in ultima pagina) Mary Onori 


Per la prima volta l*idea 
della guerra atomica possi¬ 
bile esce dai santuari delle 
teorie e dello dottrine strate¬ 
giche per diventare un’af¬ 
fermazione politica, pronun¬ 
ciala dal presidente degli 
Stati Uniti, dal capo cioè di 
una delle super-potenze che 
detengono il semi-monopolio 
degli arsenali nucleari. Si de¬ 
ve esserne preoccupati e al¬ 
larmati al massimo. Non è 
vero — come hanno subita 
cercato di precisare le fon¬ 
ti americane — che Reagan 
non ha detto nulla di nuovo. 
Ed è falsa e ipocrita la mes¬ 
sa a punto del portavoce del 
ministro Lagorio che va nel¬ 
la stessa direzione. In realtà 
Reagan ha compiuto un atto 
preciso che introduce una 
novità drammatica nella vita 
intemazionale: anche in se- 


Uria novità 
tremenda 

de politica le bombe ato¬ 
miche (la N, in particolare) 
non sono più considerate co¬ 
me un deterrente, per scon¬ 
giurare — come si è sempre 
detto — l’eventualità di una 
guerra, ma sono usabili, so¬ 
no inserite in una strategia 
volta non a rendere impossi¬ 
bile la guerra ma a renderla, 
invece, possibile. E’ una ri¬ 
voluzione rispetto alle dot- _ 
trine strategiche, alla poli¬ 
tica pratica e agli equilibri 
militari dal 1945 ad oggi. 

E questa rivoluzione investe 
direttamente l’Europa. Il pre¬ 
sidente americano infatti for¬ 


mula la agghiacciante ipotesi 
che una guerra che coinvolga 
Stati Uniti e Unione Sovieti¬ 
ca sia combattuta in Euro¬ 
pa, distruggendo l’Europa, 
senza scalfire i territori ame¬ 
ricano e sovietico. 

’ Devono riflettere coloro 
che non hanno capito, o 
fanno finta di non capire, 
che il movimento pacifista 
che sta scuotendo l’Europa 
nasce proprio da questa mi¬ 
naccia, dalla coscienza di 
trovarsi nel campo di una 
guerra che si considera pos¬ 
sibile. Le frasi di Reagan 
chiariscono nel modo più net¬ 
to e inquietante la ragione 
per cui tanti si muovono, 
non certo in favore di nn 
mìssile contro un altro, ma 
contro i missili e le armi 
dell’Est e dell’Ovest che mi¬ 
nacciano l’Europa. 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Breznev deve averla decisa prima di venire a co¬ 
noscenza delia dichiarazione di Ronald Reagan. Certo è che 
la sua «intervista al corrispondente della Pravda» (formula 
usata di solito in occasioni di particolare importanza) — oggi 
sulla prima pagina di tutti i giornali sovietici — non sarebbe 
potuta cadere in un momento più propizio, mentre mezza Eu¬ 
ropa è in subbuglio. Il leader sovietico aveva, con tutta pro¬ 
babilità, deciso di rispondere ad un’altra «uscita» del presi¬ 
dente americano: quella in cui egli affermava che i dirigenti 
di Mosca, quando discutono tra di loro, ritengono possibile una 
vittoria nucleare. «Lascio alla coscienza del signor Reagan 
una tale dichiarazione, secondo cui egli sarebbe in grado di 
conoscere quello che, tra di loro, si dicono i dirigenti sovietici », 
risponde Breznev, aggiungendo che quello che viene detto 
nelle riunioni al Cremlino non è diverso da ciò che lui stesso 
ha detto alla tribuna del 26. congresso: «Contare su una vit¬ 
toria nella guerra nucleare è una follia pericolosa »; anzi, che 
«scatenarla con l’idea di uscirne vincitori è un proposito da 
suicidi ». Sarebbe bene, insiste il presidente sovietico senza di 
certo immaginare che, di lì a poche ore, la risposta sarebbe 
venuta in senso opposto, «che il presidente degli Stati Uniti 
facesse una dichiarazione esplicita e non ambigua, riget¬ 
tando come criminale l’idea stessa di un attacco nucleare». 
«Se non c’è un primo colpo nucleare — dichiara Brez- 

(Segue in ultima pagina) GiuliettO Chiesa 


Lotte dì potere e spinte elettoralistiche dividono la maggioranza 


Spadolini rassicura 
ma resta oscuro 
l'affare «Corriere» 

Rispetto della legge e estraneità del 
capitale pubblico - Repliche crìtiche 


Oggi per il penfapartito 
c'è un difficile vertice 
sulla politica economica 

In gioco gli indirizzi del governo - PSDI e DC riuniscono 
prima i « loro » ministri - Polemica Signorile-Andreatta 


ROMA — Per una intera gior¬ 
nata la Camera ha discusso 
ieri della « vicenda Corriere ». 
Il presidente del Consigb'o ha 
pronunciato un lungo inter¬ 
vento (36 cartelle), risponden¬ 
do a una moie inusitata di in¬ 
terrogazioni e interpellanze. 
Eppure, alla fine, c’era una 
sola certezza: die di quanto 
sta avvenendo attorno ad Cor¬ 
riere e al gruppo Rizzoli si 
sa ancora troppo poco; e che 
molto di quello che sta avve¬ 
nendo riguarda ancora una 
vòlta e soprattutto tentativi 
di lottizzare o. comunque, di 
ricondurre sotto stretto con¬ 
trollo politico il maggiore gior¬ 


nale italiano, il che ricorda 
quanto è avvenuto alla RAI 
poco più di un anno fa. 

Si sa — per conferma dello 
stesso interessato — che resta 
in piedi la trattativa avviata 
da De Benedetti: il quale, del 
resto, sembra interessato a 
concludere altri affari, nel 
campo delle immobiliari, pro¬ 
prio con quel finanziere. Ca- 
bassì. indicato come uno dei 
suoi antagonisti nell’affare 
Rizzoli. 

L’intervento pronunciato dal 
presidente del Consiglio è sta- 

a.z. 

(Segue in ultima pagina) 


DE BENEDETTI: LA TRATTATIVA CONTINUA (A PAG. 4) 


ROMA — Se c’era bisogno di un segnale 
esplicito circa il precario stato di salute del 
governo, il vertice di oggi giunge tempestivo. 
Si discuterà — ufficialmente — delle questioni 
economiche, oggetto di controversie incrociate 
e crescenti fra i diversi partners; ma i motivi 
di disagio e di scollamento sono politici e 
faranno sentire il loro peso. Tanto che anche 
nel merito delle questioni economiche è pos¬ 
sibile solo registrare contrasti, non formulare 
previsioni sul modo come Spadolini potrà 
uscirne. Ciò accade non sedo per tutte le in¬ 
quietudini die attraversano il pentapartito 
(da questo punto di vista il dibattito sulla 
vicenda del Corriere della sera è un test 
molto eloquente) ma anche per l'assenza di 
orientamenti certi, senza approssimazioni e 
senza sottintesi. 

« Il vertice — si è preoccupato di precisare 
Pietro Longo alla vigilia — non avrà il 
carattere di una verifica politica ». Non è in 


gioco doè, almeno in termini immediati, la 
sorte del governo Spadolini. Ciò è vero, ma 
solo nel senso die nessun partito di governo 
ha posto i temi di politica economica in forma 
di secchi aut aut. Il problema non è dunque 
quello di arrivare o meno a una rottura 
repentina, da oggi a domani, dell’equilibrio 
governativo. E’ ugualmente in gioco però 
qualcosa di essenziale: l’indirizzo del governo 
rispetto ai fenomeni congiunti di inflazione 
e di recessione. Da questo dipenderanno poi 
molte cose, anche — in definitiva — la 
sopravvivenza, e il tipo di sopravvivenza, del 
governo Spadolini. 

Già la convocazione del vertice tra Spa¬ 
dolini e i segretari dei partiti governativi 
rappresenta una scelta discutibile e rischiosa, 
sia per il metodo sia per la sostanza. Nel 

C. f. 

(Segue in ultima pagina) 


Reichlin: chiarezza 
sulle proprietà, 
autonomia 
dei giornalisti 


ROMA — Le profonde preoc¬ 
cupazioni dei comunisti non 
solo per gli sviluppi della 
vicenda del Corriere ma 
per quanto sta avvenendo 
nel rapporto tra potere e 
informazione sono stale 
espresse nel corso del dibat¬ 
tito dal compagno Alfredo 
Reichlin . Egli ha detto an¬ 
zitutto della delusione susci¬ 
tata dalle comunicazioni di 


Spadolini: al di là delle giu¬ 
ste e apprezzabili dichiara¬ 
zioni di principio non è stata 
fugata l’inquietante sensa¬ 
zione che qualcosa di grave 
stia accadendo nel mondo 
deireditoria ma che i suoi 
termini sfuggono a questo 
dibattito. 

Perché la situazione è pa¬ 
radossale: la Camera è sta¬ 
ta chiamata a discutere sui 


rischi (ipotetici) di un (al¬ 
trettanto ipotetico) passaggio 
di proprietà al Corriere, sul¬ 
la capacità o meno dei nuovi 
(eventuali) padroni di of¬ 
frire le necessarie garanzie, 
sul dubbio che una nuova 
proprietà (eventuale) a Bòia 
quei requisiti di trasparenza 
e quell’assenza di legami 
con banche e potentati di¬ 
sposti dalla riforma dell’edi¬ 
toria; ma la stessa Camera 
dei deputati non sa di chi 
oggi sia il Corriere, se di 
Rizzoli o di Calvi, di Orto¬ 
lani o di quel grumo di in¬ 
teressi incrociati q recipro¬ 
camente condizionati che fu¬ 
rono messi insieme sotto 
l’egida della P2. 

Insamma — si è chiesto 
Reichlin — di chi è, in que¬ 
sto momento , il Corriere e 
il 24 per cento della stampa 
italiana? E come sì appli¬ 
cano Te norme legali non ri¬ 


spetto ai padroni eventuali 
di domani ma a quelli reali 
di oggi? Non rispondere a 
questi interrogativi significa 
svilire U Parlamento; e 
mentre parliamo di ipotèti¬ 
che operazioni politiche non 
ci accorgiamo (o facciamo 
finta di non accorgerci) che 
intanto altre operazioni poli¬ 
tiche sono in atto, e forse 
stanno già giungendo in 
porto. Operazioni tutt’altro 
che limpide sia politicamen¬ 
te che legalmente. Non è 
cosi? Lo si dimostri con i 
fatti. 

In ogni caso, la discussio¬ 
ne non sarà stata inutile se 
ci consentirà di porre qui. 
nella sede più alta, uno dei 
problemi più acuti del nostro 
tempo, quello appunto del 
rapporto tra informazione e 
potere neìVItalia d'oggi. In 
un’epoca come quella attua¬ 
le, la diffusione delle no¬ 


tizie in tempo reale a mi¬ 
liardi di uomini pone pro¬ 
blemi enormi, inediti. Come 
neutralizzare gli effetti di 
consapevolezza storica e di 
crescita ~ della soggettività 
che questa enorme diffusio¬ 
ne dell’informazione tra le 
masse reca potenzialmente 
con sé? Quindi come ga¬ 
rantire R potere. U suo 
esclusivismo, il suo arcano? 
La risposta sta nel ridurre 
ogni evento a spettacolo, la 
politica a teatro, a togliere 
ai fatti ogni significato. E’ 
un problema da cui dipen¬ 
de per tanti versi la sorte 
stessa della democrazia, ha 
rilevato Alfredo Reichlin sot¬ 
tolineando l’esigenza che la 
sinistra ne abbia piena con¬ 
sapevolezza e sappia che un 
problema cosi decisivo non 

g. f. p. 

(Segue in ultima) 


Sciopero a Livorno 
Nuove adesioni per il 23 

Ieri sciopero generale nelle province di Livorno e di 
Savana; decine di migliaia di operai, studenti, giovani, 
in corteo. Intanto a Genova si prepara k> sciopero 
generale di venerdì, con centinaia di assemblee nelle 
fabbriche. Durante la giornata nazionale di lotta del 23 
si fermeranno i lavoratori dell'industria, dell'agricoltura, 
i postelegrafonici, gli elettrici, i poligrafici, fl pub¬ 
blico impiego e, probabilmente, anche il co m m er ci o. 

A PAGINA t 



Il caso Sid-ex ministri 
si riapre in Parlamento 

Gli ex ministri Andreottì, Rumor e Tana ssi compari¬ 
ranno davanti al Parlamento, riunito in seduta comune, 
per la vicenda Giannettini-SID. Ieri è stato già raggiunto 
il numero di firme necessario a riaprire il caso. I tre 
uomini politici dovranno rispondere all'accusa di falsa 
testimonianza; Rumor e Tanassi anche a quella di favo¬ 
reggiamento a favore di Giannettini al processo sul¬ 
la strage di piazza Fontana. NELLA FOTO: Rumor 

A PAGINA 2 



Bomba antiebraica in Belgio 
Tre morti e novanta feriti 

Un altro gravissimo attentato anti-ebraico, questa volta ad 
Anversa, in Belgio: un camioncino imbottito di esplosivo è 
saltato in aria vicino ad una sinagoga, causando tre morti e 
oltre 90 feriti. Viva condanna per l’atto terroristico è stata 
espressa dall’ufficio dell’OLP in Belgio. NELLA FOTO: il 
luogo dell’attentato. ALL'INTERNO 



per noi ancora 
non basta 


T UNGI da noi il proposi- 
** lodi insegnare a Euge¬ 
nio Scalfari il mestiere 
che, d'altronde, sa fare su¬ 
perbamente bene, come ab¬ 
biamo più volte detto; ma 
dal momento che egli evi¬ 
dentemente giudica gli 
scritti délVing. Ronchey di 
gran lunga i più impor¬ 
tanti tra quelli che illu¬ 
strano a suo giornale, « la 
Repubblica », crede forse 
che bastino l’annuncio che 
ne dà ogni martedì in pri¬ 
ma pagina e la pagina dei 
commenti • dedicata (sia 
pure con raggiunta avara 
di qualche lettera) esclusi¬ 
vamente all’articolo del- 
ringegnere con una impa- 
ginazione inusitata e una 
vistosa presentazione? 

Per noi (e Scalfari ne 
tenga poi quel conto che 
vuole) tutto questo non è 
ancora sufficiente. Per 
esempio; sono già tre mar¬ 
tedì che vediamo l’Inge¬ 
gnere in una stessa foto¬ 
grafia, scoraggiante e te¬ 
tra. Perchè non variare di 
volta in volta? Vn martedì 
ci piacerebbe vedere l’ing. 
Roncheg quando aveva po¬ 
chi mesi: su un divano di 
velluto rosso, nudo, con 
una gambìna alzata, avvol¬ 
to in amorose spire di bo¬ 
ro talco. Saremmo anche 
lieti di guardarlo quando 
passò la Cresima, col suo 
braccialino bianco a fran¬ 
ge dorate; e poi in un 
gruppo scolastico, con una 
freccino sulla testa perchè 
si veda che è lui. E final¬ 
mente. ora che è un uomo, 
sorridente, vicino al suo 
discepolo Machiavelli. Ma 
non basta. Siamo sicuri 


che se Scalfari volesse po¬ 
trebbe pubblicare gli scrit¬ 
ti dell’Ingegnere coloran¬ 
doli, in modo che su di 
essi cadesse per prima la 
generale curiosità: Parti - 
colo delVing Ronchey in . 
rosa pallido o in un deli¬ 
cato gialtino. e magari 
qua e là qualche pezzo au¬ 
tografo o riportato di sana 
pianta dal dattiloscritto. 
Pensiamo ai posteri, i qua¬ 
li si domanderanno come 
lavorava questo infaticabi¬ 
le spulciatore di statisti¬ 
che evitando sempre di 
esprimere una idea sua, 
tutto preso com’era dalla 
sua autentica passione: 
trapanare un dente a una 
mosca o operarla, in caso 
di infortunio, al menisco. 

Il bello poi è che, a 
quanto ci riferisce persona 
certamente bene informa¬ 
ta, Flngegnere, per questa 
sua collaborazione, ha 
concordato con « la Repub¬ 
blica » un compenso dt 
molti e molti milioni, in 
confronto col quale gli sti¬ 
pendi degli altri maggiori 
redattori (che pure sono, 
meritatamente, ben paga¬ 
ti1 fanno semplicemente 
ridere. Ma questa contrat¬ 
tazione i stata una raffi¬ 
nata astuzia di Scalfari, a 
quale, senza battere ciglio, 
ha concesso, concesso, con¬ 
cesso, ben sapendo che poi 
l’ing. Ronchey avrebbe ri¬ 
nunciato a intascare an¬ 
che soltanto una lira, poi¬ 
ché coloro che parlano 
sempre di libertà scelgono 
di vivere miseri e maci- . 
lenti, col pensiero, com’i 
giusto, ognora rivolto et- 
fidente. 


Imminente il nuovo plenum del CC 


Fase di attesa 
in Polonia 
Incidenti 
a Katowice 

I dirigenti di « Solidarnosc » attendono le 
indicazioni che emergeranno dal POUP 


Mentre in Polonia si at¬ 
tende la riunione del nuo¬ 
vo plenum del OC del 
POUP (che dovrà rinnova¬ 
re l’ufficio politico e pro¬ 
nunciarsi sulle proposte di 
Jaruzelski per l’allarga¬ 
mento del governo a per¬ 
sonalità non comuniste). si 
è riaccesa la tensione nel¬ 
la regione mineraria del¬ 
l’alta Slesia. A Katowice, 
ieri, ci sono stati incidenti 
dopo che la polizìa aveva 
sequestrato volantini e do¬ 
cumenti di Solidarnosc e 
aveva fermato un membro 
della direzione regionale 
del sindacato (che è stato 
rilasciato dopo alcune ore). 
In serata gU incidenti si 
sono placati. 

Ieri sono stati resa noti 
i dati relativi alla situazio¬ 
ne economica del Paese. 
Ne emerge un quadro 
drammatico: in settembre 
la produzione è calata del 


14 per cento rispetto allo 
stesso mese dell'anno scor¬ 
so e drammatica è anche 
la situazione degli approv¬ 
vigionamenti alimentari. 
Le forniture di carni e de¬ 
rivati sono scese del 26 
per cento e del 31 per cen¬ 
to quelle di pesce. I diri¬ 
genti nazionali di Solidar¬ 
nosc, per ora, mantengono 
un atteggiamento interlocu¬ 
torio. anche se la situa¬ 
zione nelle province è 
tesa. Secondo un porta¬ 
voce del governo, in metà 
delle province polacche so¬ 
no in corso scioperi o è 
stato proclamato lo stato 
di agitazione. In un docu¬ 
mento diffuso a Varsavia. 
Solidarnosc si dice contra¬ 
ria alla « rinegoziazione » 
degli accordi sociali. 


LA CORRISPONDENZA 
DI ROMOLO CACCAVA- 
LE IN PENULTIMA 


Si apre domani 

a Cancun 
il confronto 
tra nord e sud 


VI partecipano ventidue Paesi, otto indù» 
strializzati e 14 del terzo e quarto mondo 


Dal nostro inviato 

CANCUN — D’autunno ti 
mondo dei paesi ricchi 
sembra scoprire all’improv¬ 
viso ti mondo dei paesi 
poveri. L’abisso sempre 
più profondo che divide 
l’emisfero della prosperi¬ 
tà, ti nord, da quello dell’ 
indigenza, il sud, in que¬ 
sta stagione diventa mate¬ 
ria di iniziativa diploma¬ 
tica al massimo fiorito. 
Fa così Vanno scorso, ali’ 
assemblea generale dell’ 
ONU dedicata al tema del 
sottosviluppo. Sarà casi 
quest’anno perché sta per 
aprirsi una conferenza in¬ 
temazionale senza prece¬ 
denti: 22 capi di stato e 
di governo, otto provenien¬ 
ti dal mondo industrializ¬ 


zato e 14 dal Terzo e dal 
Quarto mondo, si riuniran¬ 
no domani e venerdì nello 
Sheraton Hotel di questa 
isoletta per turisti di lus¬ 
so affacciata sul mar dei 
Cara ibi, laddove Cuba 
sembra geograficamente e- 
quidistante dal Messico 
come dagli Stati Uniti. 
Ma Cuba, die pure quest’ 
anno ha la presidenza dei 
non-allineati, a Cancun non 
ci sarà perché l’assenza 
di Fidél Castro è la con¬ 
dizione posta da Reagan 
per assicurare la propria 
partecipazione. Assente in¬ 
volontaria, per opposte ra¬ 
gioni, anche i’IUAia die 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


Berlinguer giunto 
in Nicaragua 
Comunicato 
PC messicano-PCI 


Proseguendo il suo viaggio in America L at in a, il com¬ 
pagno Enrico Berlinguer è punto a Managua. capitale 
del Nicaragua, dove ha già avuto i primi cordiali col¬ 
loqui con i dirigenti sandinisti. Durante una sosta tecnica 
all’Avana, la delegazione italiana ha avuto un secondo 
incontro con Fi del Castro. Ieri, intanto, è stato diffuso 
il testo del comunicato congiunto che è stato sottoscritto 
dai rappresentanti del PCI e del PC messicano al 
termine della visita di Berlinguer a Città del Messico. 
Nel documento i due partiti affrontano i maggiori 
temi internazionali. 

IN PENULTIMA IL SERVIZIO DI UGO BADUEL 

E IL TESTO DEL COMUNICATO PCI-PCM 


Andreas Papandreu 
è primo ministro 
Atteso per oggi 
il nuovo governo 


Dopo il trionfo elettorale, il leader socialista Papandreu 
ha ricevuto ieri ufficialmente dal presidente della Re¬ 
pubblica Caramanlis l’incarico di formare il nuovo go¬ 
verno. La lista dei ministri dovrebbe essere resa nota 
entro oggi. Continuano a circolare indiscrezioni: agli 
esteri andrebbe Charambopuk» (e non Mavros, come si 
diceva ieri), alla difesa lo stesso Papandreu. Dai risul¬ 
tati elettorali significativo successo personale di Ma- 
notis Glesos: candidato odia lista del PASOK ad Atene, 
ha ottenuto il massimo suffragio individuale 

IN PENULTIMA IL SERVIZIO DI SILVIO TRE¬ 
VISANI E UN COMMENTO DI ENNIO POLITO 
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Raccolte le firme necessarie per riaprire il caso 


L'«offare Giannettini» 
davanti al Parlamento 


I tre ex-ministri Andreotti, Rumor e Tanassi dovranno rispondere di falsa testimonian¬ 
za al processo di Catanzaro - Rumor e Tanassi anche di favoreggiamento 


VITA ITALIANA 


Inizia il dibattito in aula 
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Regolamento 
della Camera: 
oggi Tesarne 
delle proposte 


Mercoledì 21 ottobre 1981 


ROMA — Gli ex-ministri 
Andreotti. Rumor e Tanassi 
compariranno per la vicenda 
Giannettlni-Sid davanti al 
Parlamento riunito In sedu¬ 
ta comune. Ieri mattina è 
stato infatti raggiunto il nu¬ 
mero di firme necessario per 
riaprire il caso, dopo la fret¬ 
tolosa sentenza di assoluzio¬ 
ne emessa dalla maggioran¬ 
za delia commissione inqui¬ 
rente. Andreotti, Rumor e 
Tanassi debbono rispondere 
dell’accusa di falsa testimo¬ 
nianza per aver negato — al 
processo di Catanzaro sulla 
strage di piazza Fontana — 
di essere al corrente del ruolo 
ricoperto da Giannettini nei 
servizi segreti. Rumor e Ta¬ 
nassi sono accusati anche di 
favoreggiamento, sempre a 
favore dell’ex-informatore 
del Sid. 

Il quorum delle firme (318, 
pari a un terzo del deputati e 
senatori) sarà largamente 
superato nelle prossime ore, 
con il ritorno a Roma di gran 
parte dei deputati e senatori. 
Ed è prevedibile che stasera, 
quando (e cancellerie della 
Camera e del Senato, al ter¬ 
mine dei cinque giorni previ¬ 
sti dalla legge, tireranno le 
somme, le firme per la ri¬ 
chiesta di convocazione delle 
due Camere dovrebbero at¬ 
testarsi fra le 380 e le 390. 


Al raggiungimento di que¬ 
sto risultato, con ventlquat- 
tr'ore di anticipo sulla sca¬ 
denza, hanno concorso in 
primo luogo -1 comunisti, 
promotori della raccolta del¬ 
le firme, gli indipendenti di 
sinistra dei due rami del Par-. 
lamento, i radicali, il Pdup e i 
missini. Hanno anche firma¬ 
to i deputati della sinistra so¬ 
cialista Riccardo Lombardi, 
Michele Achilli e Nevol 
Querci, nonché Pon. Franco 
Bassanini, già deputato del 
Psi, e oggi aderente al grup¬ 
po misto della Camera. 

Le ipotesi di reato, per le 
quali e stata sollecitata la 
convocazione del Parlamen¬ 
to dopo la stupefacente deci¬ 
sione di De, Psi e Psdi nell’ 
Inquirente, sono due: la più 
grave è, come abbiamo detto, 
il favoreggiamento addebi¬ 
tato a Mariano Rumor (De) e 
a Mario Tanassi (Psdl) nella 
loro qualità rispettivamente 
di ex-presidente del Consi¬ 
glio e di ex-ministro della Di¬ 
fesa, per aver coperto con il 
segreto di Stato politico-mi¬ 
litare l’agente del Sid Guido 
Giannettini, ostacolando in 
tal modo il lavoro dei giudici 
milanesi nella ricerca della 
verità sulla infame strage di 
Piazza Fontana, il 12 dicem¬ 
bre 1969 a Milano. 


La seconda ipotesi di rea¬ 
to, che concerne Giulio An¬ 
dreotti e ancora Rumor e Ta¬ 
nassi, è la falsa testimonian¬ 
za loro contestata, su richie¬ 
sta dei giudici di Catanzaro, 
per le dichiarazioni — rite¬ 
nute infedeli —* durante il 
processo a Freda, Ventura, 
Giannettini. I tre ex-espo¬ 
nenti governativi negarono 
di essere stati al corrente del 
ruolo ricoperto da Giannetti¬ 
ni nei servizi segreti. * 
Questo secondo aspetto 
del «processo parlamentare*, 
avrebbe potuto essere evita¬ 
to, se i gruppi che votarono il 
21 agosto l’archiviazione, a- 
vessero accolto l’indicazione 
dei commissari comunisti di 
rimettere al magistrato ordi¬ 
nario — con quelli concer¬ 
nenti » generali del servizi se¬ 
greti — gli atti per la «falsa 
testimonianza». La tesi dei 
commissari comunisti fu 
quella che i tre parlamentari 
avevano commesso il reato 
non come ministri nell’eser¬ 
cizio delle loro funzioni, ma 
come testimoni in un proces¬ 
so. Ma l’interesse politico di 
strenua difesa degli ex-mini¬ 
stri prevalse sul senso di re¬ 
sponsabilità. E così ora la 
parola spetta alle Camere 
che si riuniranno in seduta 
comune probabilmente ai 
primi di dicembre. 


«L'Espresso», ovvero 
più smentite che notizie 


È stupefacente come in ap¬ 
pena dieci righe si possano in¬ 
filare tre bugie, una dopo l’al¬ 
tra. Ma L’Espresso ci riesce 
con disinvoltura. Per la verità 
non è molto difficile: basta fal¬ 
sare il dato di partenza, il resto 
viene da sè come dimostrano le 
smentite e le precisazioni, che 
il settimanale è poi costretto a 
pubblicare. E il dato di parten¬ 
za sta nel titolo di una breve 
notizia pubblicata nell'angolo 
•riservato• dell’ultimo numero 
del settimanale: « L'Unità ha 
censurato Bobbio ». Il testo è 
breve e può essere riportato: 
-Norberto Bobbio è arrabbiato 
con "l’Unità”. Da tre settima¬ 
ne. Da quando cioè, martedì 29 
settembre, ha letto il testo di 
una sua intervista al quotidia¬ 
no del PCI sul tema della pace 
(il filosofo aveva appena pre¬ 
senziato alla marcia di Assisi). 
In quell'intervista mancavano 
alcuni brani: quelli più duri 
suU'URSS. Aveva subito tele¬ 
fonato al direttore dell'Unità, 
che era ancora Alfredo Rei- 
chlin, per protestare, annun¬ 


ciando anzi una lettera di ret¬ 
tifica. Reichlin era stato co¬ 
stretto a impiegare tutte le sue 
qualità diplomatiche per con¬ 
vincere Bobbio che non si trat¬ 
tava di censura politica ». 

Bugia numero uno: non vi è 
stata alcuna censura. Per la 


Gli italiani sono 
quasi 58 milioni 
ma la «crescita» 
ora è sottozero 

ROMA — Gli italiani sono or¬ 
mai 57 milioni 78 mila ma non 
è detto che raggiungeranno 
quota 58 milioni. Secondo i da¬ 
ti dellTstat, nei primi quattro 
mesi di quest’anno il saldo na¬ 
turale della popolazione è in¬ 
fatti risultato negativo, cioè il 
numero dei morti ha superato 
quello dei nuovi nati di 1871 
unità. 


semplicissima ragione che, nel¬ 
l’intervista, Bobbio non aveva 
fatto alcun riferimento all’UR¬ 
SS e alla sua politica. La de¬ 
nuncia della responsabilità 
delle grandi potenze era sotto- 
lineata invece nell'appello che 
il filosofo avrebbe dovuto legge¬ 
re sulla Rocca di Assisi (ciò che 
non avvenne per via del mal¬ 
tempo): un appello che l'Unità 
e pochissimi altri giornali ri¬ 
portarono ampiamente. 

Bugia numero due: Bobbio 
non ha mai protestato con il 
direttore dell Unità, nè per te¬ 
lefono nè per iscritto, a confer¬ 
ma indiretta ma non meno evi¬ 
dente del fatto che il suo pen¬ 
siero non era stato nè travisato 
nè sottaciuto. 

Bugia numero tre: nessun e- 
sercizio di qualità diplomati¬ 
che è stato compiuto da Rei¬ 
chlin o da altri dirigenti del 

g iornale nei confronti di Bob- 
io: non ve ne era alcuna ragio¬ 
ne. 

Quindi una pura e semplice 
invenzione dell’Espresso, sulla 
quale anche Bobbio non avrà 
potuto che sorridere. 


Zangherl: 
«L'indagine 
sulla strage 
bloccata da 
connivenze?» 


BOLOGNA — «Una strage 
come quella del 2 agosto 
non è sufficiente a suscitare 
lo sdegno e la condanna di 
una persona di cultura?»: 
questo interrogativo è stato 
posto dal sindaco di Bolo¬ 
gna, Renato Zangheri, du¬ 
rante un incontro in un cir¬ 
colo cittadino sui problemi e 
le prospettive della città. 
•La domanda è inquietante 

— ha aggiunto Zangheri — 
e ci porta a considerare co¬ 
me certi veli ideologici im¬ 
pediscano anche in casi così 
drammatici di cogliere la 
realtà>. 

Il sindaco di Bologna ha 
affrontato la delicata que¬ 
stione rispondendo al quesi¬ 
to di un giornalista, il quale 
gli ha chiesto, appunto, per¬ 
ché gli intellettuali si sono 
impegnati di più dopo il *77 
che dopo la strage. «Effetti¬ 
vamente — ha risposto il 
sindaco di Bologna — anch* 
io ho notato che l’impegno 
degli intellettuali più attivi 
politicamente è stato assai 
meno evidentemente nell’ 
Ottanta che nel ’77. C’è sta¬ 
ta, evidentemente, una dif¬ 
ficoltà a comprendere la ve¬ 
ra natura dell’attentato». 

•Sono sempre più ango¬ 
sciato — ha poi aggiunto 
Zangheri — per la mancan¬ 
za di sbocchi nell’inchiesta, 
e mi chiedo, a questo punto, 
non se i magistrati, la poli¬ 
zia e i carabinieri fanno il 
loro dovere — di questo non 
ho dubbi — ma se non vi sia 
in qualche organo dello Sta¬ 
to una volontà che impedi¬ 
sce l’opprofondimento delle 
indagini o forse addirittura 
una complicità o una prote¬ 
zione dei responsabili. Non 
parlo di chi ha la direzione 
complessiva'dello Stato — 
ed ho ben presènte il sacrifì¬ 
cio di quei giudici, agenti e 
carabinieri che sono caduti 
sotto i colpi del terrorismo 

— ma questo non toglie che 
si possa supporre resisten¬ 
za, ripeto, in organismi dello 
Stato, di corresponsabili o 
protettori. 

«Non si spiegherebbe al¬ 
trimenti — ha concluso 
Zangheri — l’andamento 
delle indagini così deluden¬ 
te. Quando si parla di ’stra- 

S e di Stato’ si vuole appunto 
ire questo: che una parte 
dello Stato è compromessa o 
si suppone che lo sia». 


ROMA — Un voto di larghissima maggioranza (contrari, con 
differenti motivazioni, 1 radicali, 1 missini e il PDUP) ha ieri 
sera approvato la proposta formulata in aula dal presidente 
della camera Nilde lotti che l’assemblea di Montecitorio co¬ 
minci questo pomeriggio l’esame delle proposte di modifica 
del regolamento dettate dalla duplice esigenza di contrastare 
il ricorrente e paralizzante ricorso all’ostruzionismo e l’uso 
abnorme da parte del governi della decretazione d’urgenza. 

Il formale avvio della discussione segnava l’apertura di un 
durissimo scontro. I radicali hanno infatti confermato, anco¬ 
ra ieri, la loro intenzione di contrastare con ogni mezzo forni¬ 
to dall’attuale regolamento l’approvazione delle riforme che 
pure sono del tutto rispettose dei diritti delle minoranze. 

Il confronto si avvia sulle proposte di modifica per le quali 
è già pronta la relazione: l’aboUzione dell’ormaì famigerata 
deroga al limite di 45 minuti degli interventi nella discussio¬ 
ne generale delle leggi; e l’abolizione del principio dell'unani¬ 
mità tra i capigruppo per la programmazione dei lavori della 
Camera. 

Ma proprio ieri sera, poco prima del voto d’aula, la giunta 
per il regolamento ha varato una terza e rilevante proposta, 
la cui discussione verrà abbinata nei prossimi giorni alle 
altre: quella che introduce nel regolamento un potere di fil¬ 
tro, un sistema di verifica preventiva da parte della Camera 
della sussistenza dei tassativi motivi straordinari di necessità 
e di urgenza prescritti dalla costituzione per i decreti. L’abuso 
della decretazione è, appunto, uno degli elementi che impedi¬ 
sce la pianificazione dei lavori del Parlamento. 

L’importanza di quest’ultima deliberazione della giunta è 
stata sottolineata dal vicepresidente del gruppo del PCI Ugo 
Spagnoli nel motivare il parere favorevole dei comunisti all’ 
immediato avvio del confronto sul regolamento. Spagnoli ha 
ricordato come il PCI avesse denunciato da tempo, già in 
epoca non sospetta, il limite e i difetti, anche regolamentari, 
cui bisogna porre rimedio per snellire le procedure parlamen¬ 
tari ed assicurare una maggiore funzionalità delle Camere. 

g. f. p. 


Oggi iniziative 
per la pace 
a Milano e Napoli 


ROMA — In tutto il Paese 
continuano le iniziative che 
preparano la grande manife¬ 
stazione in difesa della pace 
che si svolgerà a Roma saba¬ 
to 24 ottobre. Ieri a Salerno 
c’è stata una grande assem¬ 
blea di studenti, almeno mil¬ 
le, alla quale ha partecipato, 
il sindaco repubblicano En¬ 
nio D’Aniello, che ha non so¬ 
lo confermato l’adesione alle 
iniziative, ma ha anche assi¬ 
curato a nome dell’ammini¬ 
strazione comunale un fi¬ 
nanziamento per i pullman 
che da Salerno verranno a 
Romail 24. 

Oggi a Milano al Teatro 
Lirico si tiene alle 9,30 un’as- 
semblea-dibattito con il 
compagno Achille Occhetto, 
della direzione del Pei, Lu¬ 
ciana Castellina del Pdup, 
Molìnari di Dp, Tortoreto del 


Psi e un docente universita¬ 
rio, il prof. Mattioli. Anche a 
Genova assemblea cittadina 
con il teologo Gianni Baget- 
Bozzo e il sen. Luigi Anderli¬ 
ni della sinistra indlpenden- 
te. Corteo e fiaccolata alle 18 
per le vie del centro di Napo¬ 
li, dove parlerà Giovarmi 
Franzoni.. * r tln’assembìea, 
sempre oggi alle 9,30, si tiene 
anche a Bari, nella facoltà di 
Giurisprudenza. * —* * 4 ^ « 

Intanto testimanianze ed 
adesioni continuano a giun¬ 
gere al comitato promotore 
della manifestazione del 24: 
ultime, in ordine di tempo, 
quelle della Uil e dell’Flm 
nazionali, e del sindaco di 
Pesaro Giorgio Tornati. 

Di tutto questo la televi¬ 
sione di Stato continua a non 
dare conto o a farlo con mio¬ 
pe parzialità. 


Confronto a Milano tra Giorgio Napolitano, Claudio Martelli, Lanfranco Dirci e Carlo Tognoli 


PCI e PSI: divergenze e ricerca unitaria 


MILANO — Napolitano: «Partiamo dai pro¬ 
blemi sul tappeto e — come diceva Amendola 
— chi ha più filo tesserà,. Martelli: «Credo sia 
possibile lanciare da subito la parola d’ordine 
del disarmo bilanciato e controllato nei rappor¬ 
ti interni alla sinistra». Sono solo due battute 
del dibattito ricco e assai franco svolto lunedì 
sera al Club Turati e al quale hanno partecipa¬ 
to. oltre al capogruppo comunista alla Camera 
e al vicesegretario del PSI, anche il presidente 
della Giunta emiliana Turci e il sindaco di 
Milano Tognoli. 

Sono solo due battute, ma servono a misura¬ 
re quanto le domande nuove che nascono dalla 
precarietà del quadro politico italiano e inter¬ 
nazionale e la volontà dei due partiti premano 
per dare una corposa e chiarificatrice concre¬ 
tezza al confronto tra PCI e PSI. 

Così, nella sala affollatissima del Turati, si 
sono sentite ben più affermazioni chiare ( e 
talvolta nuove) che reticenti escamotages. 

Le premesse polemiche (addirittura con 
qualche risvolto personale, come l'infelice rea¬ 
zione di Martelli un mese fa al mancato dibat¬ 
tito di Clusone) non mancavano. -Tra le regole 
del confronto tra comunisti e socialisti — ha 
detto subito Napolitano — deve esservi quella 
per cui si è sempre aperti a discutere con 
chiunque rappresenti oggi l’altro partito, sen¬ 
za alcuna preclusione. Altra cosa è, ovviamen¬ 
te, Vassoluta libertà di apprezzamento sulle 
posizioni che emergono nel dibattito. Comun¬ 
que, per me come comunista, gli antichi legami 
di amicizia politica con Riccardo Lombardi o 
con Francesco De Martino: l'interesse per i 
punti di vista di altre componenti della siasi- 
tra — compresi quelli di compagni fattisi ora 
promotori delle "Leghe socialiste” — e l’impe¬ 
gno nel confronto con i dirigenti effettivi, con i 
rappresentanti della maggioranza del PSI, so¬ 
no aspetti diversi di un medesimo sforzo: a- 
spelti diversi, ma che nessuno può sostenere 
siano tra loro inconciliabili ». Rapida la replica 
di Martelli (-Anche noi socialisti siamo inte¬ 
ressati a discutere con comunisti dissenzienti, 
come Salvatore Sechi o Terracini. Così come 
siamo interessati allo sviluppo del dibattito 
interno al PCI-). Poi, dalle premesse ci si è 
calati nel concreto. 

Punto d’avvio della discussione sono stati i 
problemi intemazionali E’ stato ratificato dal 
dibattito l'accordo già registrato in Parlamen¬ 
to tra i due partiti sul rifiuto dell'installazione 
della bomba N in Europa e sull’apprezzamen¬ 
to per l'iniziativa franco-messicana di solida¬ 
rietà al Salvador. Ma subito è stato segnalato 


come il punto più critico sia la diversa valuta¬ 
zione che PCI e PSI danno dell’importanza di 
un movimento unitario per la pace. •Ritenia¬ 
mo di primaria importanza — ha detto Napo¬ 
litano — l’attiva partecipazione di forze popo¬ 
lari. sociali, culturali in difesa della pace; rite¬ 
niamo che l’allarme e la volontà di pace di 
larghe masse debbano farsi sentire e pesare a 
sostegno di un ruolo autonomo dell’Europa 
per il disarmo c il rilancio della distensione. E 
per farlo siamo disposti a discutere nel detta¬ 
glio qualsiasi piattaforma di mobilitazione, nel 
rispetto dell’autonomia di ciascuno». 

Distensiva se paragonata ai toni usati nel 
passato, la risposta di Martelli: •Noi socialisti 
ci troviamo concordi con la posizione espressa 
da Willy Brandt; non ci sentiamo di condan¬ 
nare amici e compagni che partecipano a ma¬ 
nifestazioni unitarie per la pace. Ma dissen¬ 
tiamo da chi usa e strumentalizza queste ini¬ 
ziative ». Un -ni-, dunque, motivato con -le 
diffidenze verso la politica dell’URSS che ri¬ 
spose con lo schieramento degli SS20 alla 
Ostpolitick-; ma anche dalla volontà dichiara¬ 
ta -di non allineamento agli impegni militari 
della amministrazione americana, pur nel ri¬ 
spetto degli impegni politici e militari dell’Al¬ 
leanza Atlantica ». 

Estremamente complessa è stata definita 
dai quattro oratori la situazione economica e 
sociale. Su questo terreno — ha rilevato Napo¬ 
litano — possiamo registrare forse una minore 
divaricazione nelle analisi: sono finiti i facili 
ottimismi. Netto svolgimento del dibattito. 
Martelli, preoccupato per l'attuale rottura tra 
sindacati e Con)industria (-hanno vinto i fal¬ 
chi di entrambi i fronti- ha detto, -anche se su 
questa sponda non sta certo tutta la compo¬ 
nente comuniste della CGIL-), ha suggerito al 
governo -di non adottare misure unilaterali, 
decisioni da imporre al Parlamento-, ma di 
riconquistare i margini per una -trattativa ra¬ 
gionevole-. 

Napolitano, ricordato il giudizio del PCI sul 
carattere -improvvisato e asfittico- delle pro¬ 
poste del governo contro l’inflazione e la ne¬ 
cessità, invece, di programmi pluriennali di 
risanamento della finanza pubblica e di inve¬ 
stimento, ho indicato un banco di prova ravvi¬ 
cinato: quello della prossima discussione in 
Parlamento della legge finanziaria per Ì82. 

«Quante delle misure articolate e graduali 
che giudichiamo indispensabili per fronteggia¬ 
re la crisi attuale — ha detto Napolitano — si 
ritrovano in quella proposta del governo ? Ecco 
un terreno ravvicinato di confronto tra PCI e 


PSI. Si può trovare, tra comunisti e socialisti, 
un raccordo per modifiche che tengano conto 
delle posizioni dei sindacati, che siano ispirate 
a criteri di equità e scongiurino i rischi di re¬ 
cessione e di maggior disoccupazione? E il go¬ 
verno è davvero aperto a considerare le contro- 
proposte del PCI?-. 

Anche Turci e Tognoli hanno concordato 
sull’appannamento nell’azione del governo 
dell’idea stessa di un piano di risanamento 
dell’economia e sulla inadeguatezza delle ma¬ 
novre congiunturali per il contenimento della 
spesa pubblica. Sulla necessità di riformare il 
regolamento delle Camere e di ridiscutere la 
struttura bicamerale del Parlamento la discus¬ 
sione è stata rapida e ha registrato posizioni di 
sostanziali convergenze. 

Opinioni diverse sono state invece espresse 
su eventuali riforme delle leggi elettorali e del¬ 
l'esecutivo. -L’effetto Mitterrand — ha detto 
Martelli — la dimostrata possibilità per la si¬ 
nistra di usare sistemi maggioritari per arriva¬ 
re a dirigere il Paese, pesano e vanno conside¬ 
rati-. 

-Ma il segreto di Mitterrand — ha replicato 
Napolitano — sta nella sua capacità politica 
di aver raccolto uno schieramento di forze ben 
al di là dei limiti tradizionali della sinistra, 
partendo dal rilancio dei valori propri della 
sinistra. E anche in Italia il problema non è 
tanto di artifici più o meno costituzionali, 
quanto di chiarezza e serietà delle intese pro¬ 
grammatiche: i governi da noi durano poco 
non perché vi sia abuso dell'istituto della sfi¬ 
ducia. ma perché essi non reggono ai contrasti 
che insorgono all'interno dei partiti che li for¬ 
mano. E per il momento l’unico progetto di 
riforma dell’esecutivo proposto al Parlamento 
reca la firma del PCI ». Applausi nel pubblico e 
consenso tra gli oratori ha strappato poi il ri¬ 
chiamo di Napolitano al progetto firmato dal¬ 
l’ex ministro socialista Giannini per la riforma - 
della pubblica amministrazione (-In Francia 
c’è il presidenzialismo, ma anche una ammini¬ 
strazione efficiente...-). 

Con orgoglio i rappresentanti dei due parti- . 
ti hanno rivendicato nel dibattito la loro diver¬ 
sa collocazione: gli uni al governo, gli altri all’ 
opposizione. -Il compagno Martelli ha ragione 
— ha detto Napolitano — quando sostiene che 
la attuale collaborazione di governo del PSI 
con la DC non esclude di per sé la prospettiva 
dell’alternativa. Si tratta però di vedere come 
tale collaborazione si concepisce e si realizza, 
se tende a farsi alleanza organica e di lungo 
periodo (ad esempio non può non suscitare . 


dubbi la scelta di una certa intercambiabilità 
della formazione di alcune maggioranze loca¬ 
li). Si tratta di non rinviare la discussione sul¬ 
la prospettiva a quando si saranno riequilibra¬ 
ti (se si riequilibrereranno) i rapporti di forza 
all'interno della sinistra. Si tratta di trovare 
un terreno di confronto anche sul peso da dare 
alla questione morale e sulle proposte che noi 
comunisti abbiamo avanzato. Ci siamo trovati 
concordi in Parlamento per i controlli sui bi¬ 
lanci dei partiti, ma dobbiamo confrontarci 
anche s u altre proposte, come l’abolizione del¬ 
la commissione inquirente e le misure a garan¬ 
zia della obiettività dell'informazione. Stanno 
in effetti emergendo le contraddizioni di una 
politica di collaborazione e di.concorrenza con 
la DC, inaugurata sulla base di una analisi 
sostanzialmente ottimistica della crisi italia¬ 
na e intemazionale e tendente a mantenere il 
PCI all’opposizione a tempo indeterminato-. 

Nella replica Martelli ha delineato quel che 
ha definito -un percorso ragionevole che non 
abolisca la prospettiva dell’altemativa e tenga 
presente la realtà di oggi-, -Quanto più avre¬ 
mo una sponda a sinistra — ha detto a propo¬ 
sito del governo con la DC — tanto più aumen¬ 
terà la nostra competizione nei suoi confronti 
Quanto più ci troveremo di fronte ad un’oppo¬ 
sizione dura e pura, a una proposizione della 
questione morale come fossato scavato tra PCI 
e PSI, tanto più prevarrà la collaborazione-, 
-Ma questa — ha aggiunto subito Martelli — è 
forse una visione un po’ troppo geometrica. 
Per questo dico apertamente che sono d’accor¬ 
do per una riduzione bilanciata del peso dei 
partiti sullo Stato. Ma ribadisco — anche se so 
di essere stato spesso definito un lottizzatore 
— che a dirigere gli Enti pubblici debbono es¬ 
sere messi uomini leali e coerenti al disegno 
politico. Messi e poi, eventualmente, revocati 
dagli elettori...-. 

Oltre alle scelte per le nomine. Martelli si i 
sentito di fare una difesa d’ufficio anche della 
Grande riforma, intesa come -terreno di con¬ 
fronto più importante nel dibattito tra PCI e 
PSI, dello stare o no in uno stesso governo. _ 
Anche perché — ha aggiunto — quanto più 
dalla governabilità si passerà alle riforme, tan¬ 
to più saranno indispensabili le convergenze 
col PCI-. 

La prospettiva delTaltemativa resta dun¬ 
que per Martelli, ancora nelle nubi della geo¬ 
metria possibile, ma con una dichiarata dispo¬ 
nibilità a discuterne. Forse anche sotto la 
spinta della Grecia, dopo quella della Francia. 

Vanja Ferretti 



,AM 


Mi danno lo stipendio 
senza lavorare: non ho 
la coscienza a posto 

Caro direttore, 

le invio una lettera che ho indirizzato al 
presidente della Repubblica: 

«Signor Presidente, chi le scrive è un po¬ 
stino dell’ufficio postale di Porto Ceresio in 
provincia di Varese. Con precisione la mia 
qualifica è agente "centro scorta" e il mio 
lavoro consiste nell’andare a sostituire tutti 
i colleghi dei paesi vicini che sono assenti 
per malattia o per ferie. Ma dal mese di 
maggio di quest’anno la Direzione provin¬ 
ciale delle Poste di Varese mi tiene in uffi¬ 
cio in soprannumero, pagando missioni e 
stipendi ad altri 'colleghi, che vengono in¬ 
viati da Varese per fare il mio lavoro. 

«Tutto questo perché ho osato chiedere 
al direttore provinciale di Varese il rimbor¬ 
so di oltre 600.000 lire, che avevo anticipa¬ 
to da un anno per le spese di benzina del 
mio motorino. 

«Con questa lettera. Signor Presidente, 
io non le chiedo d'intervenire a mio favore 
per risolvere questa brutta vicenda, che si 
trascina da oltre sei mesi. Io le chiedo solo 
un intervento presso il direttore delle Poste 
di Varese perché mi faccia lavorare e affin¬ 
ché io possa essere a posto con la coscienza 
per lo stipendio che le Poste mi pagano. 
Anche perchè è assurdo, con tutto quello 
che dicono Spadolini e Andreatta, sprecare 
missioni e stipendi dello Stato e tenere me 


in soprannumero». 


ELIO SICA 
(Varese) 


Il programmista entra 
alla RAI e trova 
la sua stanza vuota 

Signor direttore. 

sono una programmista regista della te¬ 
levisione, gente — si sa — incline alle que¬ 
rule proteste e alle isteriche lamentazioni, e 
vorrei raccontare come alla Rete 2 TV dove 
lavoro viene gestito un fatto molto banale 
come uno spostamento di stanza. 

Oggi alla Rete 2 TV può succedere — 
come è successo — che un programmista 
entri la mattina nella sua stanza e la trovi 
‘ completamente vuota; scomparsa la sua 
scrivania, la sua sedia scomparse le sedie e 
le scrivanie dei colleghi che dividevano con 
lui quella stanza, divelta la moquette resi¬ 
duo di passati splendori, finalmente lumi¬ 
nosi i vetri delle finestre. 

Dopo ansiose e trepide ricerche — si sa 
quanto è diffìcile rinunciare alla speranza 
ai essere oggetto di una persecuzione politi¬ 
ca — scopro che la verità è banale, la mia 
' stanza è stata destinata ad altri e tutto 
quanto io possedevo sino al porno prima in 
RAI è stato imballato alla rinfusa in capaci 
scatoloni dì cartone ammucchiati in un an¬ 
golo qualsiasi di una stanza qualsiasi. Un 
giorno avrò di nuovo una stanza, una seri- 
> vanta, una sedia e una linea telefonica e 
potrò continuare a lavorare, perchè io ap¬ 
partengo a quelta categoria di programmi¬ 
sti — gente in estinzione alla Rete 2 TV — 
che hanno il privilegio di lavorare e di man¬ 
dare in onda una trasmissione. 

La Rete 2 TV ha completamente vanifi¬ 
cato. con prontezza, efficacia e sprezzo del 
pericolo, l'intera redazione di un program¬ 
ma della Rete 2 TV. 

Ci si può chiedere dove ero io mentre 
altri -mi» traslocavano. All’estero per la¬ 
voro. a Capri per mio personale divertimen¬ 
to, dispersa per un improvviso attacco di 
amnesia... No. io — come a tutti noto — 
lavoravo in una moviola per montare un 
programma. A nessuno dei dirigenti della 
Rete 2 TV è venuto in mente di compiere 
un’operazione molto semplice come quella 
di prendere in mano un telefono, formare 
un numero e avvisarmi. 

Ma in che cosa saranno mai occupati tut¬ 
ti i dirigenti della seconda rete televisiva 
per trascurare un atto di elementare ci¬ 
viltà? 

ANNA AMENDOLA 
(Roma) 

Se al pronto soccorso 
non ci sono medicine 
per il pronto intervento 

Cara Unità, 

mi sono trovata con mio marito per cure 
termali a Salsomaggiore Terme dal 13 al 
25 settembre. Mio marito, affetto da morbo 
Renàio Osler, nonostante prenda sette com¬ 
presse al giorno, durante questo periodo di 
cure ha subito tre emorragie nasali, una 
delle quali non si fermava. Abbiamo dovuto 
ricorrere al pronto soccorso di Salsomag¬ 
giore. ' 

Con nostra sgradita sorpresa, il medico 
non aveva un’iniezione emostatica, ha fru¬ 
gato nella sua borsa con esito vano, nem¬ 
meno una benda per tamponare alla me¬ 
glio. Nonostante che io chiedessi che faces¬ 
se un'iniezione ci ha inviato in Croce Rossa 
all'ospedale di Fidenza. Dopo un po’ d’at¬ 
tesa ci chiamano e fanno un'iniezione, or¬ 
mai l’emorragia era quasi bloccata. 

Io chiedo a che cosa serve il -pronto soc¬ 
corso» a Salsomaggiore se il medico ì solo 
in grado di fare te ricette e non di prestare 
le prime cure appunto di pronto soccorso 
come si dovrebbe, dato le numerose presen¬ 
ze di cvrandi e f>a questi molti anziani? 

GABRIELLA MONDADORI 
(Ferrara) 

Perché Io Stato, 
espressione di giustizia, 
finge di non sapere? 

Signor direttore 

perché tra un impiegato dello Stato che 
va ora in pensione e noi che siamo andati 
prima, vi deve essere una differenza pensio¬ 
nistica mensile di centinaia di migliaia di 
lire? Le nostre esigenze economiche sono 
forse diverse? Un caldo appello, quindi, a 
tutte le forze politiche per un sollecito esa¬ 
me di questa triste situazione che si protrae 
da anni senza volontà di risoluzione; perché 
basterebbe una legge relativa aWaggancia¬ 
mento della pensione allo stipendio degli 
imp i e gat i in attività di servizio, per rendere 
. umana tale triste situazione. 

Non si può neanche sperare in una so¬ 


pravvivenza sana e tranquilla, giacché la 
posizione di tarda età, che ha bisogno di 
aiuto sanitario, trova le porte chiuse dalla 
nuova legge sanitaria e dai nuovi provvedi¬ 
menti di tagli della spesa pubblica. 

Perché lo Stato, espressione viva della 
giustizia configurata nella carta Costitu¬ 
zionale, finge di non sapere? 

ANGELO CASCIO 
Cancelliere capo in pensione (Agrigento) 

Eliminare le «barriere» 
perché tutti possano 
accedere alle nostre Feste 

Caro direttore, 

abbiamo letto la lettera del compagno 
Dante Pepice, pubblicata il 13 ottobre. E’ 
ben giusto che il problema degli handicap- 
pati venga posto all’interno del partito, a 
cominciare dalle nostre Feste, che devono 
essere accessibili a tutti, eliminando even¬ 
tuali barriere architettoniche. 

I progettisti della Festa nazionale di To¬ 
rino hanno tentato, forse per la prima volta, 
di ideare la Festa come un insieme coerente 
ed «intelligente». Fra i loro obiettivi quello 
di creare un ambiente pienamente vivibile 
anche per il bambino, l’anziano, l’handi- 
cappato. Problemi finanziari, tempi ristret¬ 
ti, ma soprattutto le difficoltà tecniche og¬ 
gettive dovute alle complesse caratteristi¬ 
che dell'area di Italia ’61. ci hanno impedi¬ 
to di realizzare fino in fondo questo pro¬ 
getto. 

Comprendiamo quindi che il compagno 
abbia avuto delle difficoltà nel visitare la 
Festa. Desideriamo però ricordare le strut¬ 
ture prive di «barriere» e quindi di facile 
accesso, quali il Palazzo ael Lavoro (che 
ospitava tutte le grandi mostre), il Palazzo 
a Vela (in cui. tra l’altro si è tenuto l'incon¬ 
tro di pallacanestro per atleti in carrozzina, 
organizzato in collaborazione con l'UNI- 
CEF), il «Teatro tenda» (sede di dibattiti e 
spettacoli), il «Tendone dibattiti», tre risto¬ 
ranti dotati di appositi scìvoli (oltre ad altri 
tre comunque accessibili senza ostacoli); a 
tutto questo va aggiunta l'asfaltatura di 
numerosi viali del parco che ne ha certa¬ 
mente facilitato la percorribilità. 

Non vogliamo, con questo, assolutamen¬ 
te sostenere di aver raggiunto l'obiettivo 
(cioè T«abbattimento» di ogni barriera ar¬ 
chitettonica) che pure ci eravamo prefìssi, 
ma unicamente segnalare che abbiamo la¬ 
vorato in una direzione precisa. 

Siamo certi che nella Festa nazionale del 
1982 ci sarà un ulteriore miglioramento nel 
senso richiesto dal compagno Pepice e che 
questo sarà il più grande possibile. 

CARLA PECCHIO 

(Ufficio stampa della Federazione PCI di Torino) 

Cose dette in giro, 
che forse sfuggono 
agli «addetti ai lavori» 

Cara Unità, 

sono un compagno di 24 anni segretario 
della sezione del mio paese (in provincia di 
Vercelli) e ti scrivo per parlarti di un argo¬ 
mento che a me sta molto a cuore. 

Devo premettere innanzi tutto che non 
sono un esperto nel campo dell’informazio¬ 
ne: le mie sono considerazioni fatte 'giorno 
per giorno tra la gente, nell’ambiente di la¬ 
voro. sul treno, sul tram, al bar e che quindi 
possono rappresentare esigenze che agli ad¬ 
detti ai lavori potrebbero sfuggire. 

Secondo me una nostra grossa carenza 
sta nel fatto di non avere un settimanale che 
tratti argomenti politici, di attualità e di 
cultura in un modo che sia accessibile e 
comprensibile a tutti. 

Mi spiego meglio: noi abbiamo Rinascita 
che è un settimanale per il quale ogni mio 
aggettivo di lode sarebbe superfluo; però è 
indubbiamente un giornale «diffìcile» spe¬ 
cialmente per chi non è molto addentro alle 
questioni politiche e rimane perciò un gior¬ 
nale ristretto ad una certa fetta di lettori. 

Invece, si può ipotizzare un giornale fatto 
e scritto proprio per arrivare di più verso la 
gente, specialmente verso quelle persone a 
cui piace interessarsi dei problemi della no¬ 
stra realtà quotidiana, ma che nello stesso 
tempo vuote affrontare questi tipi di letture 
in un modo meno «serioso» ed •impegnati¬ 
vo». Per constatare quanto dico basta dare 
un'occhiata alle tirature dei settimanali E- 
spresso e Panorama. 

Esiste poi il problema dell’informazione 
per i giovani o. meglio, dei giovani che sono 
a sinistra. 

Ricordo che nel ’76-‘77 esisteva il giorna¬ 
le della FGCI La città futura che io leggevo 
puntualmente e che (almeno agli inizi) ave¬ 
va molto successo, successo poi che si i 
smorzato forse anche per un certo modo di 
scrivere che aveva molto del liceale e poco 
deI linguaggio parlato. 

Riassumo le mie proposte: I) Un setti¬ 
manale di politica, attualità e cultura che 
sia intelligente ma semplice, alla portata 
cioè di tutti 2) Il ritorno di un settimanale 
della FGCI che tratti soprattutto i proble¬ 
mi giovanili, la musica, lo sport, ma anche 
gli argomenti politici dei «grandi». 3) Una 
pagina settimanale completa del TU nità al¬ 
la FGCI secondo il criterio seguito per il 
punto 2. 

DANILO BISCARO 

segretario sezione PCI di Saluggia (Vercelli) 

Vogliamo di scriversi 
per sapere più delTtalia 

Cara Unità/ Signor direttore! 

chiediamo subito scusa per gli sbagli no¬ 
stri commettenti in lettera, ma soltanto po¬ 
co tempo fa abbiamo cominciati di studiare 
la lingua italiana. Ci chiamiamo Nicola e 
Costantino. Noi siamo amici per la pelle, 
abbiamo 23 e 22 anni. Più che tutto ci piace 
disegnare, parlare d'arte cinematografica 
(principalmente d’italiana e di francese), 
fare le gite e... non possiamo scrivere tutto 
perche ci sono molte cose interessanti. 

Anche abbiamo un comun tratto: pren¬ 
diamo passione per lo studio di lingua ita¬ 
liana. È vogliamo di scriversi con giovani 
italiani per sapere più deTItalia e perfezio¬ 
nare il nostro italiano. Crediamo cne lo ser¬ 
virà la causa dellamicizia dei nostri paesi. 
Ci auguriamo molto di vedere le risposte 
per la nostra lettera. 

Nikobhr ALEKSANDROVY 
c Kottantin KALINOV1C1V 
vi Bassetnaia dL 117, korp. 3, kv. 33 
196241 LENINGRADO (URSS) 
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«Interi popoli 
sono ostaggi 
di un confronto 
mortale, mentre 
la corsa 
tecnologica 
al riarmo 
minaccia 
il mondo. 
Ma non voglio 
considerare 
il conflitto 
Est-Ovest 
come una 
calamità 
naturale»: 
Willy Brandt 
ha spiegato, 
a Firenze, 
il modo 
in cui i paesi 
europei possono 
lavorare 
contro la guerra 


FATTI E IDEE 




Willy Brandt 




A'^ìk'V' Vali 








«Europa, ™|| 
la pace nasce qui» 


Al momento di ricevere, 
sabato scorso, la laurea 
honoris causa concessagli 
dalla Università di Firen¬ 
ze, Willy Brandt ha pro¬ 
nunciato un discorso che 
rappresenta un impor¬ 
tante contributo al dibat¬ 
tito sulla pace. Ne pubbli¬ 
chiamo un estratto. 

Sì, credo alla molteplicità 
e quindi al dubbio. È produt¬ 
tivo. Mette in discussione ciò 
che è. Può essere forte abba¬ 
stanza per infrangere «ingiu¬ 
stizie fossilizzate». 

Mi sembra dunque che il 
dubbio dovrebbe essere an¬ 
che la base di una politica 
che meriti questo nome, di 
una attività, cioè, che non si 
limiti soltanto ad ammini¬ 
strare ciò che c’è ma che son¬ 
di la possibilità del domani. 

La politica conosce mète, 
se merita questo nome. Ma 
deve fare i conti con i prossi¬ 
mi passi in uno spazio in cui 
cozzano con violenza tra di 
loro le forze e le costrizioni. 
Qui aiuta il dubbio che mette' 
in discussione le certezze e 
smaschera le costrizioni. Il 
dubbio non sogna perhé par¬ 
te da ciò che esiste e lo mette 
in discussione. Ma attraver¬ 
so ciò che esiste è stretto pa¬ 
rente del sogno, degli scopi 
di una politica che guarda al 
futuro. È un principio di 
cambiamento; il suo contra¬ 
rio è la disperazione: immo¬ 
bilità paralizzante. 

* * * 

Tutti i governi parlano di 
pace e di collaborazione. Alla 
sincerità di quasi tutti biso¬ 
gna credere. Ma tutti agisco¬ 
no, e soprattutto le grandi 
potenze, in una situazione di 
rivalità irritata e ansiosa. Gli 
interessi di terzi non vengo¬ 
no sempre presi in conside¬ 
razione adeguatamente. Do¬ 
mina la paura che l’altro 
possa avere un vantaggio. 

Non si può essere troppo 
sicuri che la pace possa esse¬ 
re assicurata per sempre con 
le attuali strategie e tecni¬ 
che. Il dubbio è d’obbligo là 
dove ci si immagina di non 
poter mantenere la pace al¬ 
tro che mediante nuovi ar¬ 
mamenti. 

Dubito che il confronto fra 
Oriente e Occidente corri¬ 
sponda a una legge naturale. 
Ma non vedo alternativa alla 
creazione delle premesse per 
poter ritornare alla politica 
della distensione. 

A questo scopo è necessa¬ 
rio che le grandi potenze non 
si neghino a vicenda gli stes¬ 
si diritti e dimostrino la mas¬ 
sima moderazione possibile 
nella tutela dei loro interessi. 
Non credo che l’Unione So¬ 
vietica abbia bisogno di ten¬ 
tare — anche se con sempre 
minor successo — di assu¬ 
mere posizione contro gli 
USA negli Stati del Terzo 
Mondo. E non credo che gli 
Stati Uniti abbiano bisogno 
di speculare sul logoramento 
interno dell’Unione Sovieti¬ 
ca e su eventuali gesti dispe¬ 
rati da ciò derivanti. 

Potrà rispondere alle leggi 
della sicurezza non escludere 
a priori reazioni imprevedi¬ 
bili dell’avversario e preven¬ 
tivare la possibilità di un 
crollo della struttura inter¬ 
na. Ma ritengo che sarebbe 
disastroso dare l’impressio¬ 
ne che tali ipotesi diventino 
la base di una politica inter¬ 
nazionale. Cose di questo ge¬ 
nere porterebbero veramen¬ 
te a un confronto in più. Cre¬ 
do piuttosto che una politica 
responsabile da ambo le par¬ 
ti debba contribuire a non 
destabilizzare il partner del¬ 
la politica mondiale, anche 
se ha interessi contrapposti. 
Le differenze ideologiche 
non potranno essere supera¬ 
te nel prossimo futuro. Ma 
c’è troppo in gioco perché 
una delle parti possa aspira¬ 
re a mettere in ginocchio 1* 
altra. Vi è sicurezza soltanto 
In comune: io non sono sicu¬ 
ro di fronte al mio avversa¬ 
rlo, ma solo Insieme a lui. Di 
conseguenza l’unica via pos¬ 
sibile e garantire Insieme la 
sicurezza del mondo. 


Il mondo sta subendo un 
processo di lotta globale per 
il potere, nel quale si mesco- 
. lano paradossalmente rivali¬ 
tà e coesistenza. Elementi 
della coesistenza — come per 
esempio la conferenza sulla 
sicurezza e la cooperazione 
in Europa o le trattative Salt 
— si mescolano con la lotta 
densa di pericoli per il rag¬ 
giungimento di vantaggi 
strategici unilaterali. Una 
cosa è certa: la politica di di¬ 
stensione ha permesso di de¬ 
finire in molti casi un equili¬ 
brio di interessi e regole pra¬ 
tiche di comportamento. Ma 
il settore della rivalità non 
controllata è sempre molto 
rilevante. Il compito degli 
anni 80 deve essere quello di 
eliminare, una dopo l’altra, 
attraverso un insieme di re¬ 
gole di comportamento, le 
zone di instabilità e di crisi. E 
poiché non ci sono regole di 
gioco, non vi è nessuna pos¬ 
sibilità di controllo. E il po¬ 
tenziale di imprevedibilità è 
certamente maggiore di 
quanto credano le potenze 
mondiali, le quali tendono a 
giudicare tutti i problemi e^ 
sclusivamente nell'ambito 
ristretto della loro rivalità 
reciproca. Il futuro presenta 
pericoli le cui conseguenze 
non sono prevedibili e ai qua¬ 
li la comunità di tutti gli Sta¬ 
ti deve far fronte con sforzi 
comuni. 

* * * 

La superficie della terra è 
spezzettata in zone strategi¬ 
che importanti e no. Il terri¬ 
torio in cui vivono interi po¬ 
poli serve come terreno per 
guerre di rappresentanza, 
che hanno poco a che fare 
con i conflitti e soprattutto 
gli interessi di questi popoli. 

Attraverso la logica di co¬ 
strizione del rapporto amico¬ 
nemico, con la quale opera il 
conflitto Est-Ovest, interi 
popoli diventano ostaggi del 


confronto mortale. E sembra 
che ancora una volta abbia il 
sopravvento la tendenza a 
classificare i paesi del Terzo 
Mondo in alleati e seguaci 
dell’avversario e ad appog¬ 
giarli, di conseguenza, se¬ 
condo criteri politici esterni 
e di sicurezza. 

Questi paesi e questi popo¬ 
li non possono avere alcun 
interesse a farsi coinvolgere 
nel conflitto Est-Ovest. 
Quanto più cresce in loro 
una consapevolezza politica 
complessiva o addirittura 
mondiale, tanto più deve 
sembrare loro una follia il 
conflitto dominante, cosa 
che in effetti è. E soprattutto 
questi paesi non permette¬ 
ranno che il gioco mortale 
delle guerre degli Stati indu¬ 
strializzati serva come alibi 
per rifiutare loro un ordina¬ 
mento giusto dei rapporti e- 
conomici mondiali. La fame 
mondiale può portare all’o¬ 
dio e dall’odio possono insor¬ 
gere ulteriori pericoli - di 
guerra. Si deve dunque per¬ 
mettere che il mondo, che 
già oggi appare in molte sue 
parti come un campo milita¬ 
re dei blocchi, diventi un 
campo militare ancora più 
grande, che prima assogget¬ 
ta la maggioranza delPuma- 
nità a una ferrea disciplina, 
poi l’affama ed infine la mi¬ 
naccia di morte? 

Noi dobbiamo arrivare a 
degli accordi Nord-Sud che 
impediscano la catastrofe e- 
conomica del Terzo Mondo. 

* * * 

Dobbiamo fermare la cor¬ 
sa alla produzione di armi 
sempre più terribili o il mon¬ 
do si preparerà letteralmen¬ 
te per la morte. 

I pericoli non sono calco¬ 
labili. Per lungo tempo ab¬ 
biamo ritenuto inimmagina¬ 
bile una guerra atomica 
mondiale e ciò ci ha impedito 
di pensare che conflitti fra i 


paesi industrializzati si po¬ 
tessero decidere con la forza 
delle armi. 

Oggi il «processo» tecnolo¬ 
gico degli armamenti ha 
raggiunto uno stadio in cui 
vi è la minaccia che si abbas¬ 
si la soglia atomica e che ver¬ 
so di essa — considerata fino 
ad ora incredibilmente alta 
— si erga la scala dell’ esca¬ 
lation. La tentazione di con¬ 
quistare la supremazia — 
una tentazione veramente 
pericolosa per la vita — si 
avvicina nuovamente. 

Dobbiamo liberarci dalla 
pressione diabolica del con¬ 
nubio tecnica delle armi e lo¬ 
gica del confronto. Bisogna 
creare tra Est e Ovest quelle 
premesse che sono necessa¬ 
rie al raggiungimento di ac¬ 
cordi efficaci nel campo del 
controllo degli armamenti. 
Inoltre, si deve frenare la 
corsa agli armamenti, affin¬ 
ché sia possibile di nuovo 
una stretta collaborazione 
politica tra le alleanze e l loro 
partners. 

* * * 

Per concludere, desidero 
fare ùh’ossèfvaziòne sùl’rùo- 
lo deìl’Éuropà/Parto dà due 
convinzioni. Credo che gli 
Stati europei abbiano unà 
responsabilità particolare e 
che le relazioni tra di loro 
possano forse costituire un 
modello per le relazioni a li¬ 
vello mondiale. Al tempo del¬ 
la guer ra fredda, l’Europa è 
stata il campo principale del¬ 
la tensione mondiale. Ora 
non è più così; le tensioni si 
sono estese globalmente, ma 
si sono spostate fuori dall’ 
Europa. Ciò non è caduto dal 
cielo. Gli Stati europei ave¬ 
vano lavorato — insieme con 
le grandi potenze a loro al¬ 
leate — per la distensione, la 
coesistenza e la cooperazio¬ 
ne. Si può ottenere certa¬ 
mente di più, ma già questi 
risultati rappresentano un 



Addio ai libri? 
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Pierre Boulez, nella prefazione ad un saggio sul musicista, spiega 
perché fu poco amato dal suo tempo e solo oggi viene riscoperto 
Troppo «popolare», ma incompreso, troppo estremista per l’Europa 
«fin de siede», ma già antico per l’avanguardia, in realtà 
la sua incoerenza nell’invenzione musicale era modernissima 
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progresso importante. I go¬ 
verni europei erano riusciti 
addirittura — per esempio 1’ 
anno passato dopo l’inter¬ 
vento sovietico in Afghani¬ 
stan — ad impedire che la 
minaccia mondiale alla di¬ 
stensione si abbattesse com¬ 
pletamente anche sull’Euro¬ 
pa. Ed infine: non ha forse 
l’Europa creato un modello 
— attraverso la Comunità 
europea, ma non soltanto — 
di come si può realizzare una 
partnership possibilmente 
giusta? 

Credo dunque che l’espe¬ 
rienza europea di stabilità 
può essere utilizzata nella si¬ 
tuazione mondiale attuale. 
L'Europa non può perciò in¬ 
capsularsi, ma deve portare 
questo esempio come espe¬ 
rienza, servirsene dove è pos¬ 
sibile e sollecitare le grandi 
potenze a farne uso. 

La mia seconda convinzio¬ 
ne: l’Europa può fare questo 
solo con i sistemi di alleanza, 
non attraverso tentativi di 
distacco da essi. Possiamo 
riuscire a superare le pres¬ 
sioni pericolose soltanto au-.’ 
meritando la stabilità:-Ma-, 
ùnà fòrte scossa ai sistemi df 
alleanza, un loro scioglimen¬ 
to costituirebbe un pericolo 
grave per la stabilità. La 
strada per superare i sistemi 
di alleanza passa attraverso i 
sistemi stessi, cosa che può 
essere sentita da loro come 
una dipendenza, similmente 
al caso tedesco che si attenuò 
soltanto con il riconosci¬ 
mento della realtà; forse può 
essere superato ciò che è sta¬ 
to ed è tuttora così doloroso 

per gli esseri umani. 

* * • 

Dalla pura volontà di pace 
si deve passare a una politica 
di pace: e ciò significa af¬ 
frontare la situazione globa¬ 
le. 

Willy Brandt 


La musica 
ha un futuro: 
Gustav 
Mahler 


Sta per uscire in questi giorni, presso gli Editori Riuniti, il libro 
«Gustave Mahler» di Bruno Walter che fu amico del grande 
musicista. Anticipiamo alcuni brani dalla prefazione del compo¬ 
sitore e direttore d'orchestra Pierre Boulez. 


Quanto tempo c’è voluto 
perché.use issq.non fóll’pm- 
bra, ma dal purgatòrio! Uri 
purgatorio tenace che, per 
palile ragioni, non voleva.la^ 
sciarselo sfuggire. Troppo 
direttore d’orchestra, e non 
abbastanza compositore; 
tutt’al più, un compositore 
che non sa liberarsi dal di¬ 
rettore d’orchestra: troppo 
virtuosismo, non abbastanza 
controllo. 

E ha confuso tutto! Dell’o¬ 
pera, che ha diretto con pas¬ 
sione, non c’è traccia visibile 
del suo lavoro; in compenso, 
nei nobile campo della sinfo¬ 
nia ha seminato a piene ma¬ 
ni la gramigna del teatro: il 
sentimentalismo, la volgari¬ 
tà, il disordine insolente e in¬ 
sopportabile sono comparsi 
a lungo e con violenza In 
questa riserva di caccia. Tut¬ 
tavia, nell’esilio postumo ve¬ 


glia un pugno di appassiona- ’ 
ti, che si possono facilmente 
suddividere in due fazioni: i 
progressisti e i conservatori; ' 
e questi ùltimi si proclama-. 
no i veri difensori di un’ope¬ 
ra che, secondo loro, i primi 
hanno tradito. Epoi il torto 
d’essere ebreo, in un mo¬ 
mento di accanito nazionali¬ 
smo; ridotto al silenzio totale 
nel suo paese d’origine, il ri¬ 
cordo di quest’impuro s’in¬ 
debolisce, fino a scomparire. 
E ancora: fi mito a cui Bru - 
ckner e Mahler ritornano in¬ 
cessantemente, come il Ca¬ 
store e Polluce della sinfo¬ 
nia. Dopo Beethoven, impos¬ 
sibile andare oltre il nove: la 
dinastìa sinfonica viene col¬ 
pita dalla sorte, quando cer¬ 
ca di superare la fatidica ci¬ 
fra. (Piu tardi, compositori 
meno dotati sono riusciti a 
compiere questa prodezza...). 


Nostro servizio 

FRANCOFORTE — Ken Foliet. quello della Crii na dell'ago, si 
ostina a presentare il suo ultimo libro — ambientato a Pietro- 
grado — avvolto in carta rossa e abbinato a una scatoletta di 
caviale. Fa piacere, ma non è spiritoso. Anzi, è piuttosto scon¬ 
veniente: che mancanza di buon senso, che scarso riguardo per 
l'atmosfera di luttuosa incertezza che ha gravato su questa 33* 
edizione della Buchmesse. l'ormai più che celeberrima Fiera 
del libro dì Francoforte, appena chiusasi con una flessione nel 
numero dei visitatori (dodicimila in meno rispetto a!l'80). 

Soprattutto i librai tedeschi, i patrocinatori e originari pro¬ 
tagonisti della mostra, sono seccati. A nessuno è sfuggito un 
loro pragmatico e molto teutonico richiamo all'ordine, pro¬ 
nunciato in apertura: basta con la fiera delle vanità, finiamola 
con gli editori che sfruttano l'occasione solo per farsi pubblici¬ 
tà. Sia chiaro anche per il futuro: qui si viene a combinare 
affari, non altro. 

Che succede? Succede che dopo aver azzannato Francia. 
Italia e Inghilterra, dopo aver malamente strattonato niente¬ 
meno che gli Stati Uniti, la crisi comincia a dar scrollatine e 
spintoni anche alla forte editoria tedesca. 

Se ciò non bastasse ecco i giornali locali, carichi di funesti 
presagi, a cominciare dai titoli («In crescita verso la morte») e 
dai giudizi ('Libri, libri e niente da leggere» — «La Fiera è un 
grande stomaco ora in procinto di ingoiare anche se stesso») 
fino alle note esemplificative. Dove si racconta che Molden 
deve ancora rifarsi del mezzo miliardo buttato in Princess 
Daisy o si riferisce che aU'editore di Mario Puzo. che chiedeva 


Alla fiera di Francoforte aria 
cupa e previsioni catastrofiche, 
mentre si apre il mercato solo per 
gli americani - Ma c’è chi vuole 
cambiare le regole del gioco... 


650 milioni. Bertelsman abbia risposto: se ti va sono 90, se no 
niente. Un clima, insomma, da si salvi chi può. 

Per la verità, girandq di stand in stand e di padiglione in 
padiglione — 285 mila i titoli esposti. 5 mila gli editori e 86 i 
paesi dei cinque continenti qui rappresentati — l'impressione 
che si ricava è del tutto diversa. E non solo nella hallji servata 
ai tedeschi dove gusto, immaginazione e sapienza delle confe¬ 
zioni concorrono a suggerire immagini di inestinguibile ric¬ 
chezza e solidità. 

Le occasioni di seduzione e interesse, tutto sommato, non 
mancano. Non sarà il caso della singolare Storio dei numeri, 
frutto di una ricerca durata trentanni (l’ha pubblicata Laf- 
font) aggiudicatasi da Mondadori? E ancora, dell'ultimo ro¬ 
manzo del cileno Donoso, o del Grande romanzo americano di 
Philip Roth. o di Ragione e società nel Medioevo di Murray che 
gli Editori Riuniti si portano a casa? (E va detto che quest'anno 
gli Editori Riuniti si sono mostrati particolarmente vivaci: la 
biografia di Kruscev di Roy Medvedev che gli Editori Riuniti 


pubblicheranno in primavera, è stata ad esempio richiesta da 
molti editori stranieri; è dato per certo un accordo con la 
«Cambridge University Press» per la pubblicazione in Italia 
dei volumi illustrati e curati dall’équipe scientifica del British 
Museum; si profilano accordi per l’acquisto di quasi tutti i titoli 
della colonna dei «Libri di base» diretta da làillio De Mauro). 

Ma no, gli esperti sono irremovibili: anche come vetrina la 
Buchmesse ha perduto smalto. Che sia finita l'era delle miti¬ 
che (e dissennate) aste va bene, e che a dominare sia la pruden¬ 
za altrettanto. Non va bene che nulla resti della forza d’attra¬ 
zione un tempo esercitata da vere e proprie scuole di pensiero, 
a cominciare da quella di Francoforte fino allo strutturalismo 
francese. Non va bene, è grave, che manchi un’idea guida 
attraverso cui guardare il mondo, che a tener banco siano 
soprattutto i libri-o gg etto (è vero: ce n’è un’infinità). È la deca¬ 
denza — aggiunge qualcuno — nel nome del mercato. Addio 
cultura. 

Di fatto, l’accento insistentemente posto sul business (e, pa¬ 
rallelamente, sulla crisi) riduce a poche note gli uomori e i 
commenti. E ha trasformato il clima al punto da rendere del 
tutto opachi o invisibili o comunque marginali i fenomeni 
politici, che pure esistono: come gli studenti di sinistra che 
occupano lo stand iraniano proclamando nuovi scioperi della 
fame, o le femministe già scomparse dalla Buchmesse ma pre¬ 
senti nella contro-fiera alternativa che si svolge a lato. Pren¬ 
diamo invece la Info, piazzata proprio al centro della halle 5.. 
Suo scopo, annuncia il manifesto illustrativo, è di promuovere 
la diffusione dei materiali e degli autori originali dei paesi del 
cosiddetto Terzo mondo: Asia, Africa ed America Latina. A 
fondarla, nella primavera del 1980, sono stati una ventina di 
giornalisti, docenti e piccoli editori «impegnati». Sorpresa: tra 
gli ideatori - ne è il principale animatore in assoluto — c’è 
anche Peter Weidhaas, ovvero il direttore della Fiera. Signifi¬ 
ca che non tutti son d’accordo sulla normalizzazione, sull’ap¬ 
piattimento della Buchmesse ad affaire commerciale? 

Infatti. Dice Weidhaas: «Che il far libri abbia una valenza 
politica l'hanno ampiamente segnalato i movimenti degli An¬ 
ni Sessanta, e non si torna indietro. In più la nostra idea è che 
accanto al saggio dello scrittore europeo, che so, sul Ghana, sia 
importante conoscere quello che si produce nel Ghana stesso*. 

Altra «politica», altro «segno*: che spazio o interesse o acco¬ 
glienza ha trovato, a Francoforte, il nuovo o vecchio pensiero 
delle teste d’uovo reaganiane? Le impressioni sono contraddit¬ 
torie. Ma certo, di quelli che Philip Green ha senza sfumature 
definito ì • razionalizzatoti dell'ineguaglianza» sentiremo par¬ 
lare a lungo. E non soltanto, per fare un esempio, perché 
Longanesi dopo il successo ottenuto con Friedman sta per 
lanciare il Gilder di Ricchezza e povertà. O non solo perché 
accanto a un Homo bolscevicus di Bettiza o Lo yoga di Eliade, 
Rizzoli ha in programma (per l’82) I neoconservatori del consi¬ 
gliere di Reagan Peter Steinfells e L’ineguaglianza delle na¬ 
zioni di Tuckér. 

Anche perché in un sostanziale vuoto di proDoste -europee» 
è un po’ tutto il pensiero che viene dagli Stati Uniti, si tratti di 
sociooiologi e neoconservatori o di loro più o meno espliciti 
oppositori (sarà la Bompiani a pubblicare / limiti sociali allo 
sviluppo di Fred Hirsh — «non marxista ma neppure neolibe¬ 
rista alla Reagan»), ad acquisire peso e interesse. 

Vanna Brocca 
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Che cosa poteva sopravvi¬ 
vere di tanto sfacelo? 

Il ricordo di un interprete 
prodigioso e difficile, rigoro¬ 
so ed eccentrico. La presenza 
di alcune partiture, le più 
brevi, facili da capire, accet¬ 
tabili. Per molti anni queste 
piccole cose sono bastate. La 
fame convenzionale di sinfo¬ 
nia si saziava d’altre lungag¬ 
gini meno complesse, meno 
esigenti. Le rare esecuzioni 
non ottenevano l’adesione, 
lasciavano dubbi, non solo 
sul valore ma anche sulla 
qualità del lavoro. 

•Sull’altro versante, la mo¬ 
dernità era andata oltre, lo 
aveva relegato tra i residui di 
un romanticismo superato, 
privo d’attualità, guardato 
con vera commiserazione. 
Tutto andava controcorren¬ 
te In questa musica •fin de 
siècle*: la sovrabbondanza in 
tutto, quando Invece era 
sempre più di rigore la so¬ 
brietà. 

Siamo alla fine di un mon¬ 
do che si rimpinza di ricchez¬ 
za, si asfissia, è pletorico: V 
infatuazione, l’apoplessia 
sentimentale sono quanto di 
peggio e di meglio gli può ca¬ 
pitare. Addio, romanticismo 
grasso e degenerato! Addio? 
Quando le opere si ostinano 
a sopravvivere, non c’è ad¬ 
dio... Le licenziate? Brutal¬ 
mente? Ed esse si ostinano a 
restare! Con alterigia! 

Così, dopo aver fatto il suo 
tempo, l’epurazione ha la¬ 
sciato sulla sua strada alcuni 
scheletri veri. Ma ciò che è 
autentico risorge da questa 
lunga disattenzione, ci co¬ 
stringe a riconsiderarlo, ci 
interroga con insistenza sul¬ 
la nostra negligenza. Che co¬ 
sa siamo sta ti, colpevoli o su¬ 
perficiali? Abbiamo avuto 
qualche attenuante? 

Una volta che il moderni¬ 
smo l’ebbe fatta finita con la 
sobrietà ascetica, si tornò 
con insistenza a moduli ri¬ 
dondanti, tanto che comin¬ 
ciò l’indagine retrospettiva, 
ma arricchita da prospettive 
nuove, l’intelligenza resa vi¬ 
gile dalle esperienze attuali, 
che le consentivano una acu¬ 
tezza acquisita a caro prezzo. 
Sazia, forse, di sensazioni 
semplici, di significati unila¬ 
terali, la percezione sogna 
ambiguità; sogna un mondo 
in cui le categorie non siano 
tanto semplici da potercisi 
facilmente ritrovare. 

L’ordine? Che importanza 
ha questa nozione restritti¬ 
va! Bene! Freghiamocene di 
tutte le nozioni restrittive: 
ordine, omogeneità delle l- 
dee, dello stile, leggibilità 
delle strutture. Mettiamo da 
parte, per un momento, que¬ 
ste riserve mentali paraliz¬ 
zanti. È tanto facile?No, cer¬ 
to! Soprattutto se non si vuo¬ 
le lasciarsi influenzare dalle 
circostanze esterne. E, in 
questo caso particolare, 
quanto è diffìcile sfuggire al¬ 
la leggenda che ostinata- 
mente amalgama la vita e T 
opera, la prova diretta e l’e¬ 
sperienza compiuta, il melo¬ 
dramma e i’agonia! Diamo 
all’esegesi entusiasta quel 
che spetta e confrontiamoci 
direttamente con i monu¬ 
menti disomogenei che Ma¬ 
hler ci ha lasciato. 

Una prima ambiguità ci 
mette a disagio: il limite, che 
a volte è impossibile deter¬ 
minare, tra sentimentalità e 
Ironia, nostalgia e critica. 
Non si tratta di una contrad¬ 
dizione reale, ma d’uà movi¬ 
mento pendolare, d’un im¬ 
provviso cambiamento d’ot¬ 
tica, che fa sì che certe idee 
musicali ritenute banali, su¬ 
perflue, passate a questo dif¬ 
ficile filtro, diventino rivela¬ 
trici, indispensabili. La ba¬ 
nalità che all’inizio gli si è 
tanto rimproverata — ai 
punto di leggervi una caren¬ 
za di inventività — ci pare 
ancora tanto insopportabile? 
Non potrebbe essere proprio 
questa l’origine dei grande e- 
quivoco sulla sua popolari¬ 
tà? L’ascolto «di primo gra¬ 
do • si basa su comodi cliché, 
su ritorni dolciastri, un pae¬ 
saggio rapido, evanescente, 
d’un passato conservato in 
cartolina. Questo affascina 
gii uni e irrita gli altri, e im¬ 
pedisce agli uni e agli altri di 
andar oltre questa prima ap¬ 
parenza, che è l’anticame¬ 
ra... 

Tuttavia sorprendente è lo 
sconvolgimento che egli por¬ 
ta nel mondo della sinfonia. 
Con quanta decisione, con 
quanta selvatichezza, a vol¬ 
te, Mahler ne aggredisce la 
gerarchla formale delle for¬ 
me, prima di lui amplificate. 


ma fisse in una convenzione 
rigida e decorativa. È il tea¬ 
tro che l’ha spinto alla deva¬ 
stazione drammatica di for¬ 
me costrittive? Come Wa¬ 
gner ha messo a soqquadro 
l’ordine artificiale dell’opera 
per creare, nel dramma, un 
processo molto più demiur¬ 
gico, Mahler sconvolge la 
sinfonia, devasta questo ter¬ 
reno troppo ordinato, investe 
dei suoi fantasmi il sancta 
sanctorum della logica. 

La difficoltà di leggere 
Mahler consiste indubbia¬ 
mente nelle divergenze tra 
gesto e materiale; il gesto 
tende a diventare sempre più 
•grandioso »; mentre il mate¬ 
riale rischia di diventare 
sempre più «volgare». L’Jn- 
coerenza nasce anche dalla 
contraddizione fondamenta¬ 
le che è Timpossibilltà di col¬ 
legare gli uni agli altri i mol¬ 
teplici momenti del suo pro¬ 
cesso all’interno della com¬ 
posizione; esso fa proliferare 
le idee musicali intorno ad 
alcune polarità essenziali. 
Più ci si addentra nella sua 
opera, più ci si rende conto 
che la tessitura acquista 
densità non attraverso lo 
spessore ma attraverso la 
molteplicità delle linee: la 
polifonia si sviluppa in un 
intreccio costante e continuo 
in cui gli elementi si riallac¬ 
ciano sempre più a una te¬ 
matica determinante: non e- 
lementi riempitivi o comple¬ 
mentari, ma cellule derivate 
dalle figure principali. Con¬ 
ciliare la minuzia nei parti¬ 
colare con la grandezza del 
disegno, ecco ciò che non è 
facile realizzare e che, per-' 
tanto, ci restituisce i’equlll- 
brìo delle forze in atto nella 
sua invenzione. 

Che una simile opera ab¬ 
bia avuto bisogno di tempo, 
per convincere, non sembra 
oggi ingiustificato. La so¬ 
vrabbondanza e la prolifera¬ 
zione possono sedurci oggi, 
più che un tempo, ricordan¬ 
doci fasti dimenticati o rifiu¬ 
tati per molti anni come su¬ 
perflui e impuri. Questa rea¬ 
zione semplicistica non ba¬ 
sta, comunque, a giustificare 
l’amore, rivelatosi a poco a 
poco, per un’opera respinta 
all’Inizio perla sua ambigui¬ 
tà, e di cui oggi l’ambiguità 
costituisce appunto il pregio. 
Collegarla a una corrente 
•progressista », che portereb¬ 
be direttamente e senza dif¬ 
ficoltà alla Scuola di Vienna, 
significherebbe forzare le co¬ 
se e far loro dire più di quan¬ 
to possano. C’è, in Mahler, 
troppa nostalgia, troppo at¬ 
taccamento al passato per 
fame, senza pensieri recon¬ 
diti, un rivoluzionario che ha 
innescato un irreversibile 
processo di rinnovamento 
radicale; e lo hanno ben capi¬ 
to i suoi primi seguaci, che si 
sono anzitutto richiamati a 
questa nostalgia: ne hanno 
visto l’aspetto sentimentale 
e respinto il lato critico, che 
doveva metterli a disagio. 
D’altra parte, c’è una volon¬ 
tà tanto ostinata di andar ol¬ 
tre le categorie de! passato 
di forzarle a esprimere ciò 
cui esse non erano in origine 
destinate, c’è una tale perse¬ 
veranza nell’estensione dei 
limiti, che non si può liqui¬ 
dare Mahler con la definizio¬ 
ne «fine d’una razza»: in un 
modo tutto personale, Ma¬ 
hler partecipa al futuro: que¬ 
sta partecipazione ci sembra 
più evidente ora che una cer¬ 
ta epurazione stilistica delle 
nozioni ha dato i suoi risul¬ 
tati e fatto il suo tempo, ora 
che è nostro compito consi¬ 
derare un linguaggio più 
composito, una espressione 
più complessa, una sintesi 
più aperta. 

L’ampiezza e la complessi¬ 
tà del gesto, ma anche la va¬ 
rietà e l’intensità nei •livelli• 
dell’invenzione: ecco ciò che 
rende Mahler attuale: ecco 
ciò che lo rende oggi indi¬ 
spensabile nella riflessione 
sul futuro della musica. 

Pierre Boulez 

NELLE FOTO: Un ritram di 
Mahler a una vignetta aui auai 
rapporti con la stampa 


Le relazioni 
su Labriola 

Nell’articolo di Michele Ci¬ 
liberto sul convegno fiorenti¬ 
no su Labriola, da noi pubbli¬ 
cato ieri, è saluto nel riferi¬ 
mento alta relazione dì Renato 
Zangheri, il nome del relato¬ 
re. 
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r Nuova lunga deposizione deìl’avvocato alla Commissione Sindona 

| Guzzi adesso ha paura 
ma continua a parlare 

; Eccezionali misure di sicurezza dopo il caso del dossier - Ieri ha raccontato come la De 
;si mobilitò per evitare l’estradizione del bancarottiere dagli Usa - L’interrogatorio 

! ROMA — È entrato a palazzo S. Macuto nel primo pomeriggio e, per ore, fino a tarda sera, è rimasto sotto un fuoco di fila di 
domande del 40 commissari della Sindona. Rodolfo Guzzi, l’ex legale del bancarottiere e divenuto ormai il teste chiave della 
‘ vicenda, si è presentato sotto buona scorta, in un’auto blindata e non ha nascosto ai commissari di temere per la sua vita. «Ho 
- paura della mafia» ha esordito. La stessa commissione dopo il caso del dossier (appunto una copia delle deposizioni di Guzzi 
al giudici milanesi) sparito e già inviato a puntate al giornali, aveva deciso di adottare misure di sicurezza e di controllo 
j eccezionali. Rodolfo Guzzi ha paura (il caso del dossier è anche una chiara minaccia di stampo mafioso nei suoi confronti) 

ma continua a parlare. È cer- 













Il bilancio 
in commissione 
Il Senato 
sospende 
per due giorni 
i suoi lavori 


ROMA — La conferenza dei 
capi gruppo di Palazzo Ma¬ 
dama ha annullato le sedute 
d’aula in calendario per do¬ 
mani e venerdì. Motivo: «co¬ 
stringere» le commissioni a 
concludere l’esame della leg¬ 
ge finanziaria del bilancio 
dello Stato in modo da forni¬ 
re entro la settimana alla 
commissione Bilancio i pa¬ 
reri sui documenti finanziari 
del governo. 

Le difficoltà non sono solo 
di natura organizzativa o re¬ 
lative alla complessità delle 
materie In discussione. La 
verità è che il governo si tro¬ 
va di fronte una maggioran¬ 
za ostile o, comunque, poco 
convinta a sostenere in Par¬ 
lamento le misure di politica 
economica proposte. Alcuni 
casi hanno del clamoroso: al¬ 
la commissione Bilancio 
personaggi come Petrilli e 
Ferrari Aggradi avrebbero 
rifiutato l’incarico di relato¬ 
re. Ha accettato il fanfania- 
no Carollo. Alla commissio¬ 
ne Esteri, dopo tre rinunce, è 
toccato al socialista Della 
Briotta fare da relatore. Alla 
commissione Sanità il demo- 
. cristiano Forni si è.dedicato 
ad un lavoro di demolizione 
delle scelte del governo in 
quel settore. Alla commissio¬ 
ne Giustizia, addirittura, 
non si è potuto ancora inizia¬ 
re: il democristiano Coco ri¬ 
fiuta di tenere la relazione fi¬ 
no a quando il governo non 
chiarirà se nella legge finan¬ 
ziaria gli stanziamenti per la 
giustizia mancano per scelta 
politica o per semplice di¬ 
menticanza. 


La presidenza 
del gruppo 
comunista 
alla Camera 


ROMA — Il comitato diret¬ 
tivo del gruppo comunista 
alla Camera dei deputati, 
riunitosi sotto la presidenza 
del compagno Giorgio Na¬ 
politano, presidente del 
gruppo, ha proceduto a nor¬ 
me del regolamento alla no¬ 
mina dei componenti dell’ 
ufficio di presidenza, che 
pertanto risulta così compo¬ 
sto: presidente Giorgio Na- 

K titano; vicepresidenti: A- 
on Alinovi e Ugo Spagno¬ 
li; segreteri: Erias Belardi. 
Alberto Cecchi. Bruno Frac- 
chia, Mario Pochetti. 


Venerdì riunione 
dei responsabili 
della scuola 


{ Venerdì mattina alle ore 9 j 
t presso la Direzione del Partito 
: sì terrà una riunione nazionale 
« dei responsabili scuola delle 
. Federazioni provinciali e dei 
Comitati regionali, per esami- 
' nare le iniziative del Partito in 
. vista delle elezioni scolastiche 
* previste per il prossimo 13 di- 
1 cembre. Interverrà il compagno 
\ Achille Occhetto, responsabile 
, della Sezione Scuola. 


L'assemblea del gruppo dei 
deputati comunisti è convoca¬ 
te per oggi mercoledì 21 otto¬ 
bre alle ore 16.30. 


Commossi dota partecipazione al do¬ 
lore che b ha colpiti per la immatura 
scomparsa de) loro caro 

« Francesco Di Pasqua 

Ja madre Ersffa. la moglie Mirella, la 
figfia Nicoletta, il fratello Tommaso, la 
Zia Era**, ringraziano amici e compa¬ 
gni che hanno voluto testimoniare la 
peMUnetl 
Pome 20 ottobre, 1981 


to che Ieri sera ha conferma¬ 
to in pieno 11 succo delle de¬ 
posizioni (270 pagine di ver¬ 
bali) rese nelle settimane 
scorse ai giudici milanesi. 
Ha parlato per molte ore del 
periodo compreso tra il ’77 e 
il ’78 quando la preoccupa¬ 
zione, della De in primo luo¬ 
go, era di evitare l’estradizio¬ 
ne di Sindona, già colpito da 
mandato di cattura dei giu¬ 
dici milanesi e rifugiatosi in 
America. 

La decisione di «periodiz- 
zare» quanto Guzzi sa (ed è 
veramente molto) dell’intera 
vicenda Sindona e degli o- 
scurl intrecci tra mafia e P2 e 
tentativi di salvataggio, è 
stata presa su proposta del 
presidente della Commissio¬ 
ne De Martino. Questa mat¬ 
tina l’audizione riprenderà e 
Guzzi dovrà raccontare 
quanto sa dell’altro incredi¬ 
bile capitolo della vicenda: il 
tentativo (che sarebbe dovu¬ 
to avvenire ovviamente con 
denaro pubblico) di «com¬ 
porre» tecnicamente il crack. 
Sul periodo ’77-’78 e sulle 
manovre per evitare l’estra¬ 
dizione del bancarottiere 
Guzzi ha fedelmente confer¬ 
mato quanto detto ai giudici 
dì Milano. È su questo aspet¬ 
to della vicenda che, a quan¬ 
do pare, le domande de! com¬ 
missari sono state partico¬ 
larmente insistenti. «Abbia¬ 
mo focalizzato alcuni mo¬ 
menti della vicenda» — han¬ 
no affermato alcuni membri 
della commissione. È facile 
capire che si tratta dei con¬ 
tatti che lo stesso Guzzi a- 
vrebbe avuto, per conto di 
Sindona già latitante, con al¬ 
cuni esponenti autorevoli 
della De, 4ra cui -Fanfani e 
Andreotti. Guzzi ha confer¬ 
mato di aver avuto, comples¬ 
sivamente ben 12 incontri 
con l’ex presidente del consi¬ 
glio tra il ’78 e l’80. 

I vertici della De, in prati¬ 
ca, erano sommersi dalle ri¬ 
chieste di Sindona volte ad 
evitare l’estradizione che l’a¬ 
vrebbe portato sotto proces¬ 
so e avrebbe scoperto i retro¬ 
scena di vicende politiche e 
finanziarie clamorose. Lo 
stesso Guzzi, a quanto si sa, 
avrebbe riportato ad An¬ 
dreotti le minacce di Sindo¬ 
na che, in caso di estradizio¬ 
ne e di processo, «avrebbe fi¬ 
nito per mettere nei guai* 
non pochi personaggi politi¬ 
ci e della finanza. Minacce 
che non hanno mai avuto se¬ 
guito dato che la richiesta di 
estradizione venne avanzata 
ma quando Sindona fu incri¬ 
minato negli Stati Uniti per 
un altro clamoroso crack: 
quello della Franklin Bank. 
Che cosa abbia detto Guzzi 
di nuovo oltre quanto già 
raccontato ai giudici su que¬ 
sto decisivo aspetto della vi¬ 
cenda Sindona non si sa. L* 
impressione è che l’avvocato 
abbia chiarito non pochi ele¬ 
menti finora rimasti oscuri. 

C’è la conferma, in ogni 
caso, dell’intreccio profondo 
tra grande mafia italo-ame- 
ricana e P2. Questo aspetto 
della vicenda, che non costi¬ 
tuisce una particolare novi¬ 
tà, è stato al centro di alcune 
domande dei commissari. 
Guzzi, è certo, sa moltissimo 
proprio sul ruolo di Gelli nel¬ 
la vicenda Sindona. Il capo 
della P2. a quanto si sa, tele¬ 
fona o entra in contatto con 
personaggi della mafia italo- 
americana, amici del banca¬ 
rottiere, assai dì frequente. 
Gelli stesso, a quanto si sa, si 
incarica di tenere i contatti 
tra Sindona e la stampa. 

Da un certo punto in poi, 
infatti, Sindona, evidente¬ 
mente consigliato da autore¬ 
voli esponenti De, si preoc¬ 
cupa di migliorare la sua im¬ 
magine pubblica di finanzie¬ 
re, da tempo (siamo sempre 
nel periodo ’78-’79) assai 
compromessa e al centro di 
attacchi e campagne sempre 
più violente. Gelli avrebbe 
anche affermato, secondo i 
racconti di Guzzi, di aver 
compiuto passi verso alcuni 
quotidiani e di essere mode¬ 
ratamente fiducioso. Gelli, I- 
noltre, avrebbe contattato 
direttamente Sindona più 
volte, anche negli Stati Uni¬ 
ti, dopo la sua incriminazio¬ 
ne a New York per II crack 
della Franklin Bank e l’epi¬ 
sodio del finto autoseque¬ 
stro. 

Oggi, come detto, Guzzi 
affronterà le domande dei 
commissari sul tentativo di 
' salvataggio economico delle 
banche di Sindona. 

i « 

b. mi. 



ROMA — L’avvocato Rodolfo Guzzi mentre entra a palazzo San 
Macuto per essere interrogato dalia Commissione Sindona 




Lido Gelli 


ROMA — È il primo tentativo 
(e per di più riuscito) di met¬ 
tere insieme — e in ordine — 
sei mesi di notizie, di giudizi, 
di impressioni, di rivelazioni 
su Licio Gelli, la Loggia P2, la 
trama che questo potere oc¬ 
culto stava tessendo contro la 
democrazia repubblicana. È 
una trasmissione televisiva in 
cinque puntate (ai giornalisti 
lunedì sera sono state presen¬ 
tate le prime due) curata da 
tre giornalisti: Franco Giusto¬ 
lisi e Maurizio De Luca 
dell’Espresso, Edek Osser ex 
Rai oggi Rizzoli. Andranno in 
onda fra un paio di settimane 
sui canali della Rizzoli, con il 
titolo generale: - Loggia di 
Stato*. 

Ed eccola prima questione: 
perché un tentativo di questo 
genere — cioè aiutare a com¬ 
prendere, sema voler espri¬ 
mere o anticipare sentenze, 
che cosa era veramente la 
Loggia di Gelli — non è stato 
messo in atto dalla Rai? Il te¬ 
lespettatore, dunque, deve 
continuare ad accontentarsi 
di quei miseri pezzi di notuie 
che vengono sfornati ogni 
tanto, ma non deve possedere 
la chiave per rendersi conto (e 
reagire) della reale densità 
della nube che poteva aprirsi 
su questo nostro paese. 

Questo di Giusolisi e soci è 
un lavoro con le carte in rego¬ 
la, serio, eseguito « fatti e pro¬ 
ve alla mano*. Un’inchiesta 
serrata, dal ritmo sempre alto 
e sostenuto, salvo la sbavatura 
di qualche inutile concessione 
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Giovanni Allavena 

\ < , « 

allo spettacolo: gli uomini in¬ 
cappucciati, gli « spioni* con 
grandi occhiali neri e adeguati 
abiti, la stazione ferroviaria — 
' crocevia di incontri buoni e 
cattivi — come metafora dell’ 
- Italia di questi anni. Le imma¬ 
gini di repertorio e d’attualità, 
volli e gesti degli intervistati 
si susseguono sul piccolo 
schermo ritmate e scandite 
dalla musica-filo conduttore 
di « Casablanca*. Il clima, in¬ 
somma, è quello del mistero e 
non a caso visto che si sta par¬ 
lando di quello che gli autori 
definiscono «il più grande 
giallo della storia dell'Italia 
repubblicana*. - 

Cinque puntate, partendo 
da una obbligata ed efficace 
biografia di Licio Gelli • per 
giungere al « perché la P2, per¬ 
ché il potere occulto*, passan- 
, do attraverso «i burattini e Ì 
burattinai* e «i grandi affari 
■ e i grandi ricatti*. Quel che 
, l’inchiesta vuol dire e, in un 
certo senso, dimostrare lo 
spiegano nelle interviste d’a¬ 
pertura Francesco De Marti¬ 
no, presidente della Commis¬ 
sione Sindona e Lionello Levi 
Sandri, uno dei tre saggi che 
hanno bollato come •associa¬ 
zione segreta* il raggruppa¬ 
mento Gelli/P2. L’ipotesi a- 
vanzata da De Martino è che 
nella Loggia massonica del 
Maestro aretino si stava co¬ 
struendo *un progetto contro 
la vita democratica del nostro 
paese*. E Levi Sandri parla di 
•Stato nello Stato» ricordando 
un dato impressionante: sette 


Presentata l’inchiesta «Loggia di Stato» 

Gelli e P2, una storia che 
non interessa la Rai. La 
vedremo solo in TV private 

V J 

In 5 puntate il primo tentativo di mettere in ordine rivelazioni, 
impressioni e giudizi - Trame eversive: silenzi e complicità 


dei nove coordinatori dei ser¬ 
vizi segreti italiani erano nelle 
liste gelliane. >- ' 

Definito il binario dell’in¬ 
chiesta, la prima puntata rac¬ 
conta la vita di Gelli, le tappe 
della costruzione di questo 
personaggio potente e amico 
dei potenti. A 17 anni in Spa¬ 
gna dalla parte di Franco, poi 
funzionario del Guf, quindi 
segretario del Fascio a Cattaro, 
e la lotta contro la nascente 
resistenza jugoslava (fatta la 
pace a Cattaro scopriranno 
che dai forzieri della banca na¬ 
zionale sono scomparse venti 
tonnellate di oro). Poi la colla¬ 
borazione con la repubblichi¬ 
na di Salò e il triplo gioco con 
fascisti, nazisti e partigiani. 

Ma — avverte Agostino Da¬ 
nesi, un’incredibile figura di 
fascista di Pistoia, amico da 
sempre del capo della P2 — 
non faceva il doppio o triplo 
gioco, faceva semplicemente il 
•suo* gioco, inseguendo due 
traguardi: potere e ricchezza. 

Sconfitto il nazismo, Gelli i- 
nizia la collaborazione con i 
servizi segreti inglesi e già nel 
’45 è in contatto con il SIM, il 
servizio italiano. Nel periodo 
fra il ’46 e il ’50 sosta a lungo 
in America Latina dove cono¬ 
sce e traffica con Ortolani. Si 
occupano — beccando tan¬ 
genti corpose — del trasferi¬ 
mento dei capitali dei gerarchi 
fascisti e nazisti. Fra il ’47 e il 
’57 — racconta lo storico Risa¬ 
liti — è iscritto alia DC e fa il 
portaborse del deputato de 
Diecidue. 

Nella capitale colleziona 


Ha silurato l’intesa da lei stessa proposta 

La DC non ha retto alla sua sfida 
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giunta unitaria in C 
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Dalla redazione 

NAPOLI — La giunta unitaria in Cam¬ 
pania non si farà. E non si farà perché la 
DC non ha saputo né voluto aprirsi alla 
sostanza della proposta comunista per 
una svolta vera e profonda nella vita 
della regione. Da quasi un mese erano in 
discussione, sul tavolo della trattativa e 
nelle centinaia di assemblee ed incontri 
che il PCI ha promosso in tutta la regio¬ 
ne, i cinque punti programmatici avan¬ 
zati dai comunisti: una indicazione im¬ 
pegnativa ma realistica su come dare su¬ 
bito segnali di un cambiamento, su co¬ 
me intervenire concretamente per av¬ 
viare una rifondazione dell’istituto re¬ 
gionale, restituendo alla Regione i com- 

I iiti di governo e di programmazione che 
e mille articolazioni ael sistema di po¬ 
tere democristiano le hanno finora sem¬ 
pre espropriato. 

A questa sfida positiva, sulle cose e 
sui fatti, che metteva da parte ogni pre¬ 
giudiziale ideologica o preconcetta per 
guardare agli,interessi veri di una regio¬ 
ne devastata dal terremoto, la DC non 
ha retto: per le sue contraddizioni inter¬ 
ne. per gli scontri tra le correnti, ma 
soprattutto perché il suo sistema di po¬ 


tere non ha tollerato neanche una pri¬ 
ma, parziale riforma del modo di funzio¬ 
nare dell’Ente regione. 

La DC, che aveva richiesto la trattati¬ 
va e proposto perfino la giunta unitaria, 
ne esce con grande imbarazzo. 

Allo scudocrociato sono stati rinfac¬ 
ciati apertamente i siluri lanciati contro 
l’accordo: mentre si discuteva dello scio¬ 
glimento degli enti burocratici della Re¬ 
gione, vere e proprie sedi di un governo 
parallelo e clientelare, la giunta regiona¬ 
le nominava il presidente di uno dì que¬ 
sti enti; mentre il PCI proponeva che le 
assunzioni negli ospedali e negli altri en¬ 
ti dipendenti dalla Regione avvenissero 
finalmente attraverso il collocamento 
riformato, la giunta regionale decideva 
nuove assunzioni nei presidi psichiatrici 
al di fuori del collocamento. 

Ma c’è stata anche un’altra vicenda 
che, incautamente avviata dalla DC, ha 
fatto precipitare la situazione: lo scudo¬ 
crociato ha posto, nel corso della tratta¬ 
tiva regionale, in modo strumentale, la 
questione del comune di Napoli, diretto 
aa una giunta di sinistra minoritaria; 
mentre ci sono sedi autonome e specifi- 


stione. Contemporaneamente, proprio a 
dimostrare il modo strumentale in cui 
poneva la questione, in consiglio comu¬ 
nale ha nettamente inasprito i rapporti 
politici. 

Ieri intanto nelle redazioni dei giorna¬ 
li sono piovute dichiarazioni dj socialisti 
e socialdemocratici nelle quali si attri¬ 
buisce allo scudocrociato la responsabi¬ 
lità della conclusione negativa del con¬ 
fronto regionale, soprattutto per l’aver 
voluto porre in una sede non propria la 
questione del comune di Napoli. Da 
parte socialista, anzi, si auspica che «non 
vengano annullati i punti di convergen¬ 
za raggiunti tra PCI e PSI per una effet¬ 
tiva svolta di gestione regionale». 

•In realtà, secondo i comunisti — ha 
detto ieri il compagno Bassolino nel 
corso di una conferenza stampa — la 
trattativa si è conclusa perché la DC 
non ha retto alla nostra proposta: che 
era ed è una proposta oggettiva, che 
nasce dall'esperienza, che certo non 
pretendeva né si illudeva di cambiare 
la DC o di smantellare il suo sistema di 
potere in una trattativa; ma che deli¬ 
neava alcuni punti nuovi, dei segnali di 
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che per affrontare anche questa que- I novità rispetto al passato*. E* su questo 


che la DC non c’è stata. ‘ - 

•Capovolgendo la prassi politica che 
indica prima le formule e solo dopo, in 
base a queste, i programmi. Ne Ita trat¬ 
to beneficio la stessa chiarezza della 
trattativa, tutti hanno saputo qual era 
e qual è la materia del contendere; an¬ 
che perché il PCI si è impegnato a dare 
massima pubblicità ad ogni fase della 
trattativa ed ha ascoltato, con una con¬ 
sultazione amplissima e straordinaria, 
ogni sezione ael partito comunista, ma 
anche gli operai di alcune grandi fab¬ 
briche, i comitati dei terremotati, le i - 
stìtuzioni locali, settori decisivi della 
società regionale*. 

Il risultato è che per un mese si è di¬ 
scusso concretamente e pubblicamente, 
tra la gente, oltre che tra ì partiti, di 
come cambiare la Regione Campania, 
una tra le più inefficienti ed inadem- 

f )ienti d’Italia. Oggi il consiglio regiona- 
e, rispettando anche il dettato statuta¬ 
rio, si riunirà per trarre le conclusioni di 
questa trattativa. La giunta unitaria 
non si farà: il PCI ha già chiarito che 
comunque continuerà a battersi, con la 
stessa determinazione e con la stessa 
forza propositiva. 


De Benedetti conferma: trattativa 
in tempi brevi per il «Coniere» 


VARESE — Un faccia a faccia 
schietto, senza rifiutare rispo¬ 
ste alle domande più insidiose, 
si è svolto ieri a Varese tra 
Carlo De Benedetti e i giorna¬ 
listi. sulle questioni che ri¬ 
guardano l'operazione Rizzoli- 
•Corriere della Sera». L'occa¬ 
sione si è offerta al termine di 
un incontro tra Vamministra- 
tore delegato deU'Ohvetti e gli 
imprenditori di Varese (tenta: 
•Le possibilità dell'impresa 
privata di sopravvivere»). 

De Benedetti ha conferma¬ 
to il suo interesse concreto ad 
acquisire la direzione del 
gruppo Rizzoli (e non solo del 
«Corriere della Sera», ha ripe¬ 
tuto più volte) alle condizioni 
da lui già esposte nell'intervi¬ 
sta a «Repubblica». «Non so se 
si tratti ai un buon o cattivo 


affare — ha detto De Benedet¬ 
ti — ma se ho iniziato una im¬ 
presa non intendo concluderla 
sulla base di compromessi de¬ 
teriori. Se non si realizzano le 
condizioni di trasparenza del¬ 
l'operazione e le possibilità di 
gestire un’impresa (perché 
considero la Rizzoli una im¬ 
presa) in forme efficienti e 
nuove, sarò io ad autobloccar- 
mi». 

Qualcuno ha parlato delle 
reazioni socialiste e dei tenta¬ 
tivi di bloccare l’operazione: 
■Per quanto mi concerne non' 
ho problemi di blocchi sociali¬ 
sti o di altri. Sarò ingenuo ma 
non ho capito le ragioni delle 
iniziative socialiste*. In sostan¬ 
za. De Benedetti ha conferma¬ 
to l'esistenza di trattative per 
l’acquisizione del gruppo Riz- 


«Hot» per 20.500 miliardi 
saranno emessi a fine ottobre 


ROMA — Buoni ordinari del 
Tesoro per 20.500 miliardi di li¬ 
re saranno emessi il 30 ottobre 
prossimo in base a quanto di¬ 
spone un decreto del ministro 
del Tesoro in corso di pubblica¬ 
zione sulla Gazzetta Ufficiale. 
L’emissione di «Bot» si aggiun¬ 
ge a quella di certificati dì cre¬ 
dito del Tesoro biennali per 
mille miliardi di lire, già an¬ 
nunciata ieri. 

Nel mese di ottobre — rileva 


un comunicato ministeriale — 
scadono «Bot» per 15.000 mi¬ 
liardi di lire, detenuti quasi in¬ 
teramente dagli operatori. Dei 
•Bot» posti all'asta, 8.500 mi¬ 
liardi sono offerti con scadenza 
a tre mesi (prezzo base di collo¬ 
camento 95,20 lire per ogni cen¬ 
to lire di capitale nominale); 
9.500 miliardi con scadenza a 
sei mesi (prezzo base 90,80 li¬ 
re); ì rimanenti 2.500 miliardi 
sono offerii con scadenza a do¬ 
dici mesi al prezzo base di 83.35 
lire. 


zoli. «Mi interesso alla Rizzoli 
perché qualcuno ce lo ha chie¬ 
sto (e mi riferisco agli azionisti 
Rizzoli) e perché ritengo grave 
che un'azienda editoriale deb¬ 
ba essere oggetto di dibattiti 
che nulla hanno a che fare con 
l’impresa. Ma forse tante ten¬ 
sioni si spiegano col fatto che 
nella Rizzoli c’è il «"Cornere 
della Sera’’*. 

A chi gli chiedeva se. dopo 
le reazioni socialiste e di altn 
setton della maggioranza di 
governo, la cordata degli im¬ 
prenditori che lo sostenevano 
si fosse spezzata o indebolita, 
ha risposto seccamente: «Ave¬ 
vo prima di iniziare l’operazio¬ 
ne larghi consensi. Continuo 
ad averli, anzi le adesioni si so¬ 
no allargate». «Magari qualcu¬ 
no pensa che debba essere un 
socialista a realizzare l’opera¬ 
zione Rizzoli — ha detto l'am¬ 
ministratore delegato della O- 
livetti —. Ma io sono persuaso 
che debba farlo un imprendi¬ 
tore». 

Ha poi chiarito che il suo in¬ 
teresse per l'azienda Rizzoli 
non può prescindere dal fatto 
che ad essa appartiene il «Cor¬ 
riere della Sera»: «Rizzoli sen¬ 
za "Corriere" è un’altra cosa, 
ma sul terreno imprenditoria¬ 
le e non su quello politico, poi¬ 
ché nella Rizzoli il "Corriere" 
rappresenta un asse largamen¬ 
te positivo». 

Dopo aver rilevato che oggi 
alla Rizzoli ci sotto due gruppi 
di azionisti che non possono 
gestirla: il Banco Ambrosiano 
per i noti impedimenti impo¬ 
stigli dalla Banca d’Italia e lo 
stesso Rizzoli perché l’ha già 


gestita. De Benedetti ha esclu¬ 
so di voler fare il direttore ge¬ 
nerale per tre motivi: »N’on ho 
tempo, non ho competenze 
specifiche, più interessante 
amministràre l'OIivetti. una 
società che ha 2.800 miliardi di 
fatturato e intrattiene rapporti 
con quaranta Paesi». 

Sulla vicenda Visentini De 
Benedetti ha espresso l’opinio¬ 
ne che le cose non sarebbero 
cambiate se il presidente del 
Partito Repubblicano avesse 
annunciato prima le sue di¬ 
missioni. nel caso l'operazione 
Rizzoli da loro intrapresa an¬ 
dasse in porto: «Avrebbe sciol¬ 
to solo un po’ di fumo, ma la 
sostanza non sarebbe cambia¬ 
ta». 

L’amministratore delegato 
della Olivetti ha confermato a 
chiare lettere che continuano 
le trattative per assumere il 
controllo della Rizzoli da par¬ 
te del gruppo che lui rappre¬ 
senta («non ne faccio i nomi 
perché sarebbe scorretto»). 
Non per questo considera già 
risolti tutti i problemi: «Se il 
venditore si sottrae alle condi¬ 
zioni da noi poste la trattativa 
si chiuderà immediatamente. 
Posso però dirvi che i tempi 
per concludere l’operazione 
saranno molto brevi». 

Gli è stato anche chiesto 
quale domanda avrebbe volu¬ 
to rivolgere a Formica se si 
fosse trovato ad assistere al di¬ 
battito sulla vicenda Rizzoli 
cui ha partecipato ieri a Mila¬ 
no il ministro delle Finanze: 
•Mi sarei limitato a chiedergli 
da che cosa derivano le diffi¬ 
denze gratuite». 


In precedenza l'ammini¬ 
stratore delegato della Olivet¬ 
ti nella sua relazione agli im¬ 
prenditori varesini aveva af¬ 
fermato che l'Italia può uscire 
dalla crisi solo attraverso un 
accordo tra Confindustria e 
sindacato. «L’occasione più 
prossima è il nostro rapporto 
con la controparte sindacale e 
politica. So di non essere trop¬ 
po popolare tra gli imprendi¬ 
tori quando sostengo 1esigen¬ 
za di un accordo con le parti 
sociali. In assenza di un accor¬ 
do tuttavia ogni cosa andrà 
male. Ma l’accordo, secondo 
me. deve assumere le caratte¬ 
ristiche di un patto sociale. 
Senza un consenso.su obiettivi 
di compatibilità che riguarda¬ 
no il sistema Italia, è tuttavia 
ceno il degrado del nostro 
Paese». 

Antonio Mereti 
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contatti, conoscenze e carte di 
credito che saprà poi sfrutta¬ 
re. All’inizio degli anni 60 en¬ 
tra in Massoneria, Loggia Ro- 
magnosi di Roma. Ricorda l’ex 
massone Siniscalchi: nel ’66 il 
Maestro Gamberini avoca dal¬ 
la Romagnosi al Grande O- 
riente di Palazzo Giustiniani il 
fascicolo personale di Gelli e 
con il Gran Maestro Ascarelli 
affidano al Gelli il Gruppo P2, 
una Loggia coperta. La svolta 
è nel ’68: il generale del Sifar 
Allavena entra nella P2 e 
•porta in dote* i fascicoli del 
Sifar. La vocazione al ricatto 
di Gelli trova così le prime so¬ 
lide fondamenta. E inizia per 
l’Italia, in quegli stessi anni, la 
stagione oscura della strategia 
della tensione. ’ 

' E la seconda puntata («/ 
burattini e i burattinai* riper¬ 
corre proprio tre momenti sa¬ 
lienti di quella strategia: il 
tentato golpe Borghese, la tra¬ 
ma della Rosa dei Venti, la 
strage dell’Italicus. I nomi dei 
generali, dei capi e degli espo¬ 
nenti dei servizi segreti che 
compaiono in quelle inchieste 
giudiziarie sono, in parte, gli 
stessi che troviamo elencati 
nelle liste di Gelli. Parlano 
magistrati, generali ed ex 
massoni: Luciano Violante, 
oggi deputato comunista, Gio¬ 
vanni Tamburino, Pier Luigi 
Vigna; i generali dei servizi 
Nicola Falde, uscito dalla P2 
nel ’76, Siro Rosseti generale 
del Sios che abbandona la 
Loggia quando sente odore di 
bruciato; l’ex massone Erme¬ 


negildo Benedetti (•nel luglio 
del '71 il Gran Maestro del 
Grande Oriente Lino Salvini 
ci disse in una riunione della 
Giunta che Gelli stava prepa¬ 
rando un colpo di Sfato. Nel 
dicembre dello stesso anno lo 
nominò segretario della P2*), 
il questore massone Bruno 
Rozer; il deputato socialista, 
ex ammiraglio, Falco Accame. 

I magistrati che con grande 
coraggio hanno condotta le in¬ 
chieste sulle trame nere im¬ 
battendosi nella Loggia rac¬ 
contano del filo nero che uni¬ 
sce queste organizzazioni: im¬ 
pedire il cambiamento in Ita¬ 
lia, opporsi «con ogni mezzo* 
all’accesso del PCI alla dire¬ 
zione dello Stato. L’anticomu¬ 
nismo — dicono quelli che 
' hanno conosciuto da vicino il 
Maestro toscano — è l’ele¬ 
mento che unifica le tappe 
della vita di Licio Gelli. 

Ma Gelli era un burattino o 
un burattinaio? Nicola Falde 
non ha risposta certa da offri¬ 
re: «Di sicuro godeva di grandi 
coperture. Nel Palazzo si 
muoveva da padrone». Ma il 
generale Rosseti non ha dub¬ 
bi: «Era uno strumento di for¬ 
ze interne e internazionali». 
Chi Io manovrava? insiste l’in¬ 
tervistatore. Guardate — dice 
il generale — a quei personag¬ 
gi potenti che entrano ed esco¬ 
no da tutte le inchieste, che 
vengono sfiorati da tutti i "ca¬ 
si” più inquietanti, che se la 
cavano sempre per il rotto del¬ 
la cuffia e, forse, avrete la ri¬ 
sposta. 

Giuseppe F. Mennella 
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offerta speciale 

La rivista “il fisco” verrà spe¬ 
dita gratuitamente dal 1 * ottobre 
ai 31 dicembre 1981 a chi sotto¬ 
scriverà l’abbonamento 1982 en¬ 
tro il 15 novembre 1981 : 
un risparmio di L. 38.500! 


Con le sue 36.000 copie di tiratura e con i 
' suoi 90.000 lettori è la prima rivista di legisla¬ 
zione tributaria. Nei primi 32 numeri del 1981 
(saranno 40 a fine anno) su 3.668 pagine sono 
stati pubblicati 212 commenti e articoli espli¬ 
cativi, 33 inserti gratuiti, 243 provvedimenti 
legislativi, 445 circolari e note Ministero Fi¬ 
nanze, 278 decisioni di Commissioni tributa¬ 
rie, 118 risposte a quesiti fiscali, 8 scadenzari 
mensili, ossia quasi tutto quello che è neces¬ 
sario sapere o avere a disposizione per la 
consultazione, per meglio amministrare una 
azienda, per meglio tutelare gli interessi dei 
propri clienti nel rispetto delle vigenti leggi 
tributarie. 

Nel 1982 i numeri de ‘‘il fisco” saranno 40, 
con un minimo di 4.000 pagine! 


come abbonarsi: 

Abbonamento speciale a “il fisco” 
1982 - L. 112.000 (con diritto agli 11 
numeri del IV trimestre 1981 in omag¬ 
gio). Versamento in c/c postale n. 
61844007 o con assegno bancario in¬ 
testato a E.T.I. s.r.l. - Viale Mazzini 25, 
00195 Roma. 
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Si ricostruisce ii feroce assassinio dei due poliziotti a Milano 
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Ci sono ancora dubbi sulla matrice del crimine, tuttavia prevale Tipotesi di un gruppo terroristico - L’autopsia conferma: è 
stato sparato anche un «colpo di grazia» alla nuca - Disegnati gli identikit - Ieri pomeriggio si sono svolti i funerali 


MILANO — «Ho visto quello 
che guidava la "BMW" scen¬ 
dere dalla macchina con due 
pistole in pugno. Ha sparato 
contro il parabrezza dell'au¬ 
to della polizia. Poi è stato 
l’inferno». La scena terribile 
viene raccontata da un testi¬ 
mone della sparatoria di lu¬ 
nedì mattina in via Vailazze, 
che c costata la vita a due 
agenti della Digos e ha ridot¬ 
to in gravi condizioni un al¬ 
tro poliziotto. Il particolare 
del killer che scende alla 
«BMW» e fa fuoco con due pi¬ 
stole pare sia stato confer¬ 
mato anche dall’agente ri¬ 
masto ferito, Franco Epifa¬ 
nio, che è stato operato ed è 
ricoverato nel reparto riani¬ 
mazione dell'ospedale Fate- 
benefratelli, e che ieri ha po¬ 
tuto essere brevemente in¬ 
terrogato. 

Epifanio avrebbe anche 
confermato la dinamica dei 
fatti, così com’è stata rico¬ 
struita in base alle numerose 
testimonianze. L’«Alfasud» 
della polizia ha intercettato 
la «BMW» amaranto in via 
Teodosio. Sarebbe stato pro¬ 
pio Epifanio a suggerire agli 
altri due membri dell’equi¬ 
paggio, Buonantuono (che 
era alla guida) e Tumminello 
di controllare la potente auto 
su cui viaggiavano tre giova¬ 
ni. «C’era qualcosa che non 
mi convinceva in quei tre» a- 
vrebbe detto. I . poliziotti 
hanno suonato il clacson e . 
lampeggiato, poi hanno e- 
sposto la «paletta» dal fine¬ 
strino per invitare il condu¬ 
cente a fermarsi. Questi ha 
percorso ancora qualche 
centinaio di metri poi ha ' 
svoltato a sinistra ed è entra¬ 
to in via Vallazze. L’auto ha 
proseguito per una cinquan¬ 
tina di metri poi si è blocca¬ 
ta. La macchina della polizia 
si è fermata dietro a pochi 
metri. Ed è in quel momento 
che è scattata la feroce ag¬ 


gressione. La perizia necro^ ; 
scopica ha accertato che so¬ 
no quattro i colpi che hanno 
raggiunto Carlo Buonantuo¬ 
no: uno alla testa, ed uno alla 
gola; due, sparati da brevis¬ 
sima distanza, con traietto¬ 
ria dall’alto verso il basso, 
sono entrati attraverso la 
nuca nella regione cervicale 
ed hanno trapassato il peri¬ 
cardio ed un polmone. Qùe- 
sti ultimi due colpi dovreb¬ 
bero essere quelli - esplosi 
contro l’agente dall’autista 
della «BMW» che ha insegui¬ 
to e ferito Epifanio e che tor¬ 
nando indietro per risalire 
sull'auto si è accostato all’a¬ 
bitacolo della macchina del¬ 
la polizia ed ha sparato con¬ 
tro Buonantuono che dava 
ancora segni di vita. I proiet¬ 
tili che hanno colpito Tum¬ 
minello sono tre: uno ha tra¬ 
passato il braccio destro, uno 
ha sfiorato la spalla destra 
ed il terzo, quello mortale, è 
entrato sempre attraverso la 
spalla destra ed ha leso il 
cuore ed un polmone. ■ - ^ 

Se è stata ricostruita la di¬ 
namica della barbara ag¬ 
gressione, per quanto ri¬ 
guarda il movente e gli auto¬ 
ri si naviga sempre nel mare 
delle ipotesi e delle congettù- . 
re. Alla squadra mobile sono 
propensi ad escludere l’azio¬ 
ne di delinquenti comuni, 
per quanto di grosso «cali¬ 
bro», ed a privilegiare l’ipote- • 
si di uh delitto di terroristi, 
«rossi» o «neri». Alla Digos si 
fa rilevare il fatto che i killer 
non potevano sapere di avere ■■ 
di fronte agenti della stessa 
Digos: «Hanno sparato con¬ 
tro la polizia» si dice, «e an¬ 
che la particolare ferocia 
non esclude che si possa trat¬ 
tare di delinquenti comuni». 
Comunque non è stato fatto 
alcun passo avanti e scarsis¬ 
simo credito viene dato alla 
telefonata fatta da un anoni- 
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Palermo: due i boss 
sfuggiti alla cattura 
nel blitz antimafia 


Dalla nostra redazione , 

PALERMO — C’è la sensazione diffusa, malgrado gli arresti 
e la scoperta della banca di mafia, che la regia «militare» 
dell’operazione di ieri a Viliagrazia non abbia corrisposto 
all’eccezionaiità della situazione. Che il congegno repressivo 
si sia inceppato in qualche parte, senza per questo voler smi¬ 
nuire il significato di una giornata decisamente nera per le 
cosche mafiose del Palermitano? ' .... . 

Ne ricordiamo il bilancio: 7 partecipanti al summit nella 
villa-fortezza, arrestati dalla polizia, altre 8 persone fermate 
nei paraggi, mezzo miliardo in dollari e lire sequestrato da 
polizia e carabinieri, in un anonimo appartamento del quar¬ 
tiere «Sperone», quasi contemporaneamente al blitz di Villa- 
grazia. E un’infinità di tracce destinate a spingere gli investi¬ 
gatori in direzioni finora inesplorate: nove pistole rinvenute 
•sul campo», auto di lusso con il motore ancora caldo, decine 
di chiavi (di quanti segreti apriranno la porta?), documenti di 
identità e carte d’ogni tipo. 

La mole del bottino però non fa sufficientemente ragione 
di un interrogativo spontaneo, quasi «aritmetico»: perché su 
15 congiurati (se non di più), in sette sono riusciti a farla 
franca? Eppure la villa di via Valenza, era nel mirino delle 
forze dell’ordine almeno da quattro giorni, e proprio perchè si 
avvertiva puzza di bruciato. Lo hanno dichiarato gli stessi 
funzionari di polizia ai giornalisti accorsi sul posto. 

Ieri, 24 ore dopo, un altro elemento che fa riflettere: i boss 
aprirono il fuoco — offrendosi come olocausto — pur di ga¬ 
rantire la ritirata di due «capi* veri. wn - 

Il primo è latitante da ben 16 anni, si chiama Salvatore 
Con tomo, appartiene al gruppo Mafara (famiglia di primo 
piano nel traffico dell’eroina Sicilia-nord Europa-oltre ocea¬ 
no), si salvò da un attentato preparato tutto per lui nella 
primavera scorsa, grazie al classico «scambio di persona». A 
soli 26 anni, invece. Pino Greco, prendeva parte al summit 
(hanno trovato la sua vettura di fronte alla villa) in forza 
dell’appartenenza al «ceppo» dei Greco che in queste contra¬ 
de, fra i giardini di Viliagrazia, Ciaculii, S. Maria del Gesù, 
spadroneggiarono negli anni 60, contendendo ai La Barbera 
Il controllo dei nuovi interessi che maturavano all’ombra del 
cemento e degli appalti. Infine l’altro nome di ieri: è Giorgio 
Aglieri, di 60 anni, assente all’incontro, ma che dovrà fornire 
parecchi chiarimenti su due proprietà ingombranti: risulta¬ 
no sue infatti la villa di Viliagrazia e la casa dello Sperone 
(non, invece, di Girolamo Teresl, costruttore, boss, e dato per 
scomparso, come in un primo tempo la polizia aveva sospet¬ 
tato). Intanto gli arrestati sono diventati 9, includendo il 
giardiniere Giuseppe Di Miceli e l'elettricista Giuseppe Bru¬ 
no, fermati entrambi in prossimità della villa e considerati 
favoreggiatori del commando. ; v 
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MILANO — Un momento dei funerali degli agenti uccisi 


mo ieri mattina alla «Tribu¬ 
na di Treviso» con la quale il 
crimine di via Vailazze viene 
rivendicato dalle Brigate 
rosse, come pure alla chia¬ 
mata giunta al «Gazzettino» 
di Venezia di un sedicente e- 
sponente dei «giustizieri ri¬ 
voluzionari». ' 

• Ieri sono stati fatti gli i- 
dentìkit dei tre killer rico¬ 
struiti In base alle dichiara¬ 
zioni dei testi. C’è chi ha cre¬ 
duto di trovare in uno del ri¬ 
tratti una spiccata somi¬ 
glianza con il latitante di 
Prima linea Sergio Segio e.cl 
sono altri che avrebbero in¬ 
dividuato in uno dei tre .il 
neofascista Gilberto Cavalli¬ 
ni. Ma si tratta di giudizi che 
non pare raccolgano, per il 
momento, molto credito. : 


; Sui problemi della prepa¬ 
razione profèssioriale degli 
agènti è ■ intervenuto * il Sin¬ 
dacato unitàrio lavoratori di 
polizia di Milano con tin do¬ 
cumento nel quale si rileva 
che «nessuno può. pensare 
che il problema della preven¬ 
zione possa essere risolto sol¬ 
tanto in maniera qualitati¬ 
va!» e che òggi «anche ai poli¬ 
ziotti giovani manca l’ade¬ 
guata preparazione profes¬ 
sionale e il continuo adde¬ 
stramento anche psicologico 
ai servizi di prevenzione». Là 
professionalità «che doveva 
essere uno dei cardini della 
riforma di polizia; viene anr 
cora misconosciuta nei .fatti 
e quasi derìsa». 

Ieri intanto si sono svolti i 


funerali dei due agenti ucci¬ 
si. Alle 15,30,davanti all’e¬ 
norme facciata giallastra 
della caserma della polizia, 
in piazza Sant*Ambrogio, ci 
sono già alcune migliaia di 
persone. Attorno, un grande, 
commosso silenzio, nell’atte¬ 
sa che le salme di Tumminel¬ 
lo e Buonantuono vengano 
caricate -sui dué furgoni fu¬ 
nebri. Arrivano il ministro 
Aniasi, il prefetto, il vicesln- 
daco Quercioli, il procurato¬ 
re génerale Marini, il procu¬ 
ratore capo Grésti. 

Gabriella, là fidanzata di 
Carlo Buonantuono, non 
regge.alla vista della salma e 
si accascia in lacrime. Ac¬ 
canto ài feretro di Vincenzo 
Tumminello c’è un’altra gio- 


m 


ssinato in carcere 
ito a S. Gimianan 


SIENA — Chi ha colpito sa¬ 
peva bene dove farlo: è ba¬ 
stato qualche colpo ben in- 
férto con un coltellàccio ru- 
dimentalè e per Giandàniele 
Ventura, 36 anni, detenuto 
nel carcere di San Gimigna- 
no, non c’è stato più nulla da 
fare. L’omicidio è avvenuto 
ieri intorno alle 10.30 nel cor¬ 
tile della casa penale dalla 
quale, il 28 gennaio scorso, e- 
vase il pariolino massacrato- 
re del Circeo Gianni Guido. 
Ventura con gli altri detenu¬ 
ti stava trascorrendo l’ora d’ 
aria quando gli si .sono avvi¬ 
cinati alcuni carcerati: dopo 
qualche minuto si è acca¬ 
sciato al suolo ferito da più 
colpi di un punteruolo. Soc¬ 
corso, è stato immediata¬ 
mente trasportato all’ospe¬ 
dale di S. Gimignano dove di 
lì a poco è spirato. 

Giandaniele Ventura, nato 
a Bologna, stava scdntando 
nei carcere di S: Gimignano 
una pena per omicìdio: dove¬ 
va ancora trascorrere in ga¬ 
lera 15 anni. Non era un per¬ 
sonaggio di spicco all’inter¬ 
no del carcere. Gli inquirèn¬ 
ti, al momento, escludono 
che l’omicidio riéntri in un 
regolamento di conti fra co¬ 
sche rivali né che abbia, im¬ 
plicazioni politiche. Sembra 


-essere uno dei tanti fatti di 
sangue che quasi giornal¬ 
mente si compiono nelle car¬ 
ceri italiane! V- ; ^ . 

Costruito in un ex conven¬ 
to il carcere ospita attual¬ 
mente 180 detenuti divisi In 
tre sezioni: nella prima yìyo- 
no una ventinadi detenuti in 
semilibertà. Nelle altre due 
sono rinchiusi i detenuti più 
pericolosi. E proprio in una 
cella della seconda sezione 
era rinchiuso Giandaniele ! 
Ventura. Disposto a quadra¬ 
to, come venivano costruiti i 
conventi nel 60Ò, le celle del 
carcere sono Addossate' le 
une alle altre lungo enormi 
corridoi: i detenuti ci vivono 
in condizioni di vero ■ e pro¬ 
prio ammassamento. - 

Anche per questo, pèr ren¬ 
dere più vivibile il carcere, il 
paese ha condotto per anni 
una battaglia per. trasferire 
la casa penale lontano dal 
cuore di San Gimignano do¬ 
ve ora si trova; e la battaglia 
adesso sembra vinta. Il mi¬ 
nistero di Grazia e Giustizia 
ha già affrontato il progetto 
per il nuovo carcere che ver¬ 
rà costruito in tre anni. Oltre 
a sorgere in una zona di peri- 
; feria sarà costruito anche in 
. funzione di una migliore 
qualità della' dètenzióriè. 


■ : - *v ? v 

: : ; - ; « .> K 


Presunto br muore | 
in cella per infarto 

CAGLIARI — Primo Mario Mellano, 46 anni, nato a Genova 
ma.residente a Cagliari, accusato di favoreggiamento aggra¬ 
vato per fini di terrorismo nell’ambito dell’inchiesta sulla 
sparatoria tra presunti brigatisti rossi e agenti della Digos 
avvenuta il 15 febbraio del 1980, è morto nella cella di Buon- 
cammino dove era in attesa del processo. La morte è stata 

provocata presumibilmente da infarto. 3. : '. • . v = 

Primo Mario Mellano è stato trovato cadavere dai compa¬ 
gni di cella ài rientro dall’aria. Era disteso sul Ietto ed aveva 
un’espressione serena. Tutti i tentativi per rianimarlo sonò 

stati vani. ; 2 - - ^ 

•' ' Il cadavere è stato quindi trasportato all’obitorio dell’òspe- 
dale civile dove verrà effettuata l’autopsia/Primo Mario Mel- 
lanò, artigiano specializzato nella sistemazione dì insegne al 
neon; era statò arrestato il 26 gennaio di quest'anno quando 
agenti dellà Digos Io aveva prelevato dalla sua abitazione ih 
Via Donizetti. Secondo l’accusa aveva favorito la fuga dei 
brigàdisti rossi Antonio Savasta di 29 anni ed Emilia Libera 
di 27, entrambi romani, trasferendoli da un nascondiglio ad 
un altro lungo la còsta del golfo di Cagliari. La suà amicizia 
con Carlo Cioglia, uno dei principali imputati nella vicenda, e 
lé ammissioni di alcuni «pentiti» avevano provocato il rinvio 
a giudizio dell’artigiano ed il diniego della libertà provviso¬ 
ria. . ' r- ' 

Inutilmente, anche di recente, il suo difensore, avvocato 
Francesco Onnis aveva chiesto la concessione della libertà 
provvisoria anche per lé condizioni di salute dell’imputato. 
Nelle scorse settimane il detenuto era statò sottoposto à di¬ 
verse visite mediche ma alla fine era prevalsa la tesi di sotto¬ 
porlo a cure all’interno del carcere poiché presentava sintomi 
druna «sindrome depressiva» provocata dalia vila in carcere. 


; Ranneri e Lojacono (latitanti) 
condannati anche in Cassazione 


NELLA FOTO: un’i 
della mafie» 


i mm a gin e dai d o llar i ritrovali lari nodo «banca 


ROMA — I giudici della pri¬ 
ma sezione penale della Cas¬ 
sazione, presieduta dal dot¬ 
tor Gennaro Fasani, hanno 
confermato ieri, rendendola 
definitiva, la sentenza con la 
quale il 31 maggio delio scor¬ 
so anno la Corte di Assise di 
Appello di Róma condannò a 
16 anni di reclusione ciascu¬ 
no, interdizione perpetua dai 
pubblici uffici e tre anni di 
libertà vigilata, 1 due estre¬ 
misti di sinistra * Fabrizio 
Pànzierl e Alvaro Lojacono. 
ritenuti responsabili dell’uc¬ 
cisióne dello studente greco 
di destra Mikis Mantakas, 
avvenuta a Roma in piazza 
Risorgimento ii 20 febbraio 
1975. 


I due imputati sono lati¬ 
tanti e ricercati anche per al¬ 
tri episodi di terrorismo. Fa-. 
brizio Panzeri farebbe parte 
delle «Unità codibattentl co¬ 
muniste» (UCC), coinvolte 
tra l’altro hi un vasto traffico 
di armi con il Medio Oriente. 
Lojacono, invece, i ricercato 
per il rapimento dell'asses¬ 
sore democristiano della Re¬ 
gione Campania, Ciro Ciril¬ 
lo. 

II dibattiménto, concluso 
ieri con la conferma della 
condanna, si è svolto in un’ 
aula al secondo piano del 
vecchio palazzo di Giustizia 
di piazza Cavour, presidiato 
da ingenti forze di polizia. 
Dopo la relazione del consi¬ 


gliere Giovanni Tranfo, che 
ha sollecitato il rigetto del ri¬ 
corso, hanno preso la parola 
gli avvocati di parte civile 
Valensise, Manzo, Giovanni- 
nf, Valentino, Venturi e A- 
vette ed 1 difensori degli im¬ 
putati, D'Oidio. Causarano, 
Maricini e Gfanzi. 

L’uccisione dèi giovane 
Mikis Mantakas avvenne 
durante alcuni ' incidenti 
scoppiati Intorno al palazzo 
di Giustizia di piazzale Clo- 
dio al termine del processo 
per la strage di Primavalie, 
in cui morirono carbonizzati 
due figli del segretario missi¬ 
no del quartiere, Mario Mat¬ 
tel. Mantakas fu ferito mor- : 


talmente da due colpi di pi¬ 
stola davanti alla sezione del 
MSI di (Mazza Risorgimento. 
Dopo il delitto venne arre¬ 
stato Fabrizio : Pànzierl, 
mentre Alvaro Lojacono si 
rese irreperibile. V -~ 
Al processo di primo grado 
Lojacono venne assolto per 
insufficienza di prove e Pan* 
rieri condannato a nove anni 
di reclusione. Poco tempo 
dopò, però, fu messo in liber¬ 
tà provvisoria, essendo sca¬ 
duti 1 termini della carcera¬ 
zione preventiva, e fuggì ali* 
estero. Al processo d’sppello, 
i due estremisti erano stati 
riconosciuti colpevoli di o- 
micidio e condannati a 16 
anni di reclusione, --- 
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La «Firenze bene» 
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Sentiti i Benelli, 1 ricchissimi industriali pratesi - Oltre al fun¬ 
zionario già in carcere, sono coinvolti anche altri dirigenti? 


vane donna è Francesca Ber- 
nocchi, la moglie dell’agente . 
ucciso; 'piange in. silenzio, ! 
scossa di tanto in tanto da 
qualche sussultò. Aspetta uri 
bambino che nascerà fra.tre 
mesi. Le salme vengono, por¬ 
tate à spalla fuori dalla ca- = 
sermaalle 16 in puntò. Ii.pic* ' 
chetto d’onore scatta sull’at¬ 
tenti. Volti giovani, molti an¬ 
cora imberbi, di poliziotti, 
percorrono commossi il bre¬ 
ve tragitto firio ai furgóni nè- ~ 
ri sui quali vengono caricato 
le bare. Poi, preceduto da 24 ; 
coróne di fiori, il corteo fune¬ 
bre muove lentamente, com¬ 
piendo il giro dell’isolato fra 
due ali di folla, verso la cat¬ 
tedrale di Sant’Ambrogio 
dove monsignor Martini ce¬ 
lebra il rito funebre. 


. ... ■■■, Dalla redazione . < . 

FIRENZE — Quattro grossi industriali di 
Prato, Paolo, Roberto, Giuseppe e Giorgio 
Benelli, eredi di una delle più ricche fami¬ 
glie della Toscana, sono stati interrogati 
ieri mattina dal sostituto procuratore deila 
Repubblica, Michele Polvanl che sta con¬ 
ducendo le indagini sullo scandalo delia 
banca Steinhauslin. I Benelli avevano de¬ 
positato ingenti.somme nella banca priva¬ 
ta : fiorentina e avevano avuto frequenti 
contatti con Guido Niccolai, il funzionario 
in carcere da giovedì sotto l’accusa di ap¬ 
propriazione indebita, malversazione, falso 
e truffa. -, 

. Ài magistrato i facoltosi industriali pra¬ 
tesi hanno detto di non avere avuto rappor¬ 
ti d’affari con il solo Niccolai ma anche con 
gli altri dirìgenti della Steinhauslin. Erano 
proprio loro a indicare nel Niccolai la per¬ 
sona giusta per depositi, contatti, delucida¬ 
zioni sugli affari più delicati. Sembra dun¬ 
que che stiano affiorando precise respon¬ 
sabilità che investono, oltre al funzionario 
già in carcere, anche altri dirigenti dell’i¬ 
stituto di credito fiorentino. 

I contraccolpi dello scandalo che sta 
sconvolgendo la Steinhauslin cominciano 
a produrre effetti anche nelle vicende dell’ 
antica famiglia di banchieri ginevrini che 
dal . 1868. guidano la banca. Gian Luca 
Steinriauslin non siederà sulla poltrona di 
presidente, ma dovrà accontentarsi di un 
più modesto posto di consigliere di mino- 
* ràriza. Il pacchetto di maggioranza è pas¬ 
sato al Credito Romagnolo. 

/ Gli Steinhauslin, pur conservando la ri- 
;• servatezza dei banchieri svizzeri si erano 
' calati a fondo bella realtà fiorentina. La 
' banca di via Sassetti aveva assunto l’aspet¬ 
to di una vera.e propria bottega, anche se 
funzionava come un orologio svizzero. Co- 
v riie un qualsiasi commerciante' del centro 
. storico che tiene la mercedes in garage, Jan : 
Leon, il vecchio Steinhauslin, arrivava o- 
gni mattina in Vespa o bicicletta prima del¬ 
le otto e -mezzo, per controllare se i com¬ 
messi alzavano la saracinesca in orario. : 

I clienti più facoltosi giravano per gli uf- : 
fici senza farsi annunciare e poi si rinchiu¬ 
devano à quattrocchi nelle stanze dei capi 
per parlare di affari. La clientela della 
Steinhauslin è fra le più varie e abbraccia 
le figure più tipiche della Firenze che con¬ 
ta, per lo meno dai punto di vista finanzia¬ 
rio, gente con un chiodo fisso in testa: non 
dare nell’occhio al fisco e mettere al riparo 
dall’iriflàzione i propri guadagni. • - 
- La Steinhauslin ha sempre soddisfatto le 


" esigenze di questi clienti. Dinamica ed «ela¬ 
stica» come ogni banca privata, dispone di 
un attrezzatissimo ufficio esteri, in grado 
nel giro di poche ore di comprare azioni e 
partecipazioni fuori confine. Per le opera- 
, zioni più delicate e complicate all'estero, la 
Steinhauslin in passato si serviva anche di 
. un aereo privato che da Peretola, nel giro di 
qualche ora arrivava a Zurigo, Londra o 
Amsterdam. ; ' 

Fino a qualche giorno fa, l’ufficio più 
battuto dai clienti facoltosi era quello del 
capo sala, l’intraprendente Guido Niccolai 
che è rinchiuso nel carcere delle Murate 
per aver provocato un buco di oltre 40 mi¬ 
liardi. Guido (molti clienti lo chiamavano 
con il solo nome di battesimo) era il consu¬ 
lente finanziario per gli affari più impor¬ 
tanti. Nel suo ufficietto, situato al piano 
/ terra della banca, passavano i giri finan¬ 
ziari misteriosi della Firenze-bene. Chi non 
si contentava dei semplici interessi banca¬ 
ri, che oltretutto alla Steinhauslin erano 
molto alti, si rivolgeva al Niccolai per chie¬ 
dere come investire i propri miliardi. Gode¬ 
va di una fiducia illimitata e qualcuno gli 
dava completamente carta bianca. Si spie¬ 
ga così come abbia potuto far sparire i mi¬ 
liardi, anche se è impensabile che abbia po¬ 
tuto fare tutto da solo: la Steinhauslin ha 
sempre mantenuto le caratteristiche di 
una banca a «gestione familiare», dove gli 
azionisti lavorano gomito a gomito. 

Nelle maglie dello scandalo sono rimasti 
impigliati anche calciatori e allenatori del¬ 
la Fiorentina. Si fanno i nomi di Antogno- 
ni, Orlandini, Garosi, De Sisti e altri uomini 
della squadra viola. Pare, anzi, che alcuni 
giocatori abbiano, con il beneplacito delia 
dirigenza, costituito una sorta di finanzia¬ 
ria, la cui gestione era stata affidata al Nic¬ 
colai, che era socio di minoranza della so¬ 
cietà calcistica. 

'Z Soldi e pallone, commercio e speculazlo- 
' ne, mediazione e intrallazzi. L’«affare» 
Steinhauslin è lo spaccato di una Firenze 
improduttiva e parassitarla, che si annida 
. negli uffici dei notai e dei commercialisti 
del centro storico e che teneva la propria 
: cassaforte nella banca di via Sassetti. Co¬ 
me nei mesi scorsi, quando scoppiò lo scan¬ 
dalo delle bustarelle all’ufficio delle Impo¬ 
ste dirette, questa Firenze — che si è sem¬ 
pre opposta ad ogni progetto di rinnova¬ 
mento della città e che nei momenti di tem¬ 
pesta manovra per mettere a tacere tutto 
— sta ora cercando di correre ai ripari. 

; Francesco Gattuso 


y ! : ! :v: : : ;'Con parecchi colpi di un coltello rudimentale y J ■ 
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: Dal nostro corrispondente -1 

NOVARA — Ancora nessu- 
na.notizia della giovane dòn¬ 
na, al sesto mese di gravi¬ 
danza. rapita da cinque ban¬ 
diti l’altra sera a Varallo 
Pombia, in provincia di No- 
vara. La vittima del seque¬ 
stro, Wally Cam arda, 32 an¬ 
ni, è la moglie dì Giovanni 
Tiboni, nòto commerciante e 
industriale della zona, pro¬ 
prietàrio di un supermercato 
e titolare di una industria di 
salumi che occupa una quin¬ 
dicina di operai. ■- 

E proprio nel supermerca¬ 
to, attiguo al salumificio, si¬ 
tuato a Varallo Pombia in 
via Roma. 1, i delinquenti 
hanno portato a termine la 
criminosa impresa. 

. Erano da poco passate le 
18^30 di lunedì, nel super- 
mercato ci si apprestava alla 
chiusura prevista per le ore 
19; nel negozio erano presen¬ 
ti due commesse, due operai 
del salumificio, alcuni clien- 
ti. Waily Camarda sedeva al¬ 
la, cassa. Improvvisamente, 
tre. uomini, cori il mitra in 
pugno e il viso coperto da 
una calzamaglia, facevano 
irruzióne nel negozio diri- 
. gehdòsi subito verso la cas¬ 
sa. «Vogliamo i soldi, voglia¬ 
mo l’ostaggio», hanno urlato, 
quindi hanno vuotatola cas¬ 
sa, hanno strappato la bor¬ 
setto ad una cliente che sta¬ 
va per pagare la sua spesa, e 
si sono allontanati trasci¬ 
nandosi dietro la signora Ca¬ 
marda che tentava vana¬ 
mente di resistere dibatten¬ 
dosi e urlando. 

AU’ingresso del negoziò, li 
attendeva una BMW scura 
con il motore acceso, a bordo 
della quale erano altri com¬ 
piici. I tre costringevano la 
donna ad entrare nella mac¬ 
china, vi salivano a loro vol¬ 
ta e si allontanavano veloce¬ 
mente. 

Il tutto è avvenuto nello 
spazio di pochissimi minuti; 
i presenti, sbigottiti, non 
- hanno.avuto neppure il tem¬ 
po di tentare una reazione. 

■ Scattava Immediatamente 
l’ali arme; in poco tempo for- 
se di-polizia e carabinieri si 
concentravano sul posto. I- 
stituiti poeti di blocco, inizia¬ 
va un’opeiraiione di rastrel¬ 
lamento nelle campagne cir¬ 
costanti e fra i boschi lungo 
la sponda del Ticino. Slnora, 
pero, del rapitori e della loro 
vittima, nessuna traccia. 

Secondo le prime testimo¬ 
nianze, 1 cinque banditi sa¬ 
rebbero giovani e con accen- 


Silenzio sulla donna sequestrata a Varallo 

Giovani e con 
accento lombardo 
I i tre rapitori 


■■■b.ri - 
:-i V, 


to spiccatamente lombardo. 
Quanto alla macchina, tutte 
• le testimonianze concordano 
l sul fàttó che si trattava di 
^ una BMW; qualcuno ha an- 
3 che rilevato 1 numeri della 
targa, che corrispondono pe¬ 
rò a quelli di un’Alletta ru¬ 
bata una decina di giorni fa a 
Milano. - 

! In un primo momento si 
era pensato trattarsi di rapi¬ 
natori ai quali l’ostaggio do¬ 
veva servire a coprire e ga¬ 
rantire la fuga. Ma con il 
passare delle ore, è maturata 
la convinzione che l’obiettivo 
principale dei delinquenti 
fosse proprio quello di rapire 
la signora Camarda Tiboni. I 


■ Tiboni sono considerati una 
' tra le più ricche famiglie del¬ 
la zona. 

; Informato dell’accaduto, 
Giovanni Tiboni, che a quel¬ 
l’ora si trovava a Gallarate 
per affari, è stato colto da 
malore. - - m - .= 

Varallo Pombia, un comu¬ 
ne di 4.000 abitanti situato 
sulla sponda piemontese del 
Ticino, è stato sempre un 
paese tranquillo. Tuttavia 
proprio a pochi chilometri di 
distanza, in una cascina di 
Castelletto Ticino, fu scoper¬ 
ta la prigione di Cristina 
Mazzotti. 

Giovanni Zaretti 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano ■ 11 20 
Verona 12 19 
Trieste 16 19 
Venezia 13 19 
Milano 13 18 
Torino 14 18 
Cuneo 11 14 
Genova 16 19 
Bologna 15 19 
Firenze 14 21 
Pisa 12 21 

Faleonara'16 21 
Perugia '13 19 
Pescara 12 22 
L’Aquila 9 20 
Roma U. 16 23 
Roma F. 17 22 
Cempob. 13 20 
Bari ~ 14 22 
NapoS 15 23 
Potenza 10 21 
S.M.Lcuca 18 23 
Reggio C 15 25 
M e ssin a 19 25 
Pa i erma 20 24 
Catania 14 26 
AtgAaro 11 23 
C s ii ari 15 25 




MORO 


£3 


£3 


£3 


w 


aS- 




— = PS v**. A. 


SITUAZIONE la «renimi atmos* 
sapregg M wgsre 4t psrlumas*sw» a» 
siensrio che «a«Tv»o*a n«r4 eeeM 
M» verso la nostra petNaeta. - 
IL TEMPO m ITALIA: SuRe raf i a* 
nuvoloso o c o p ert o con pr«dotar 
1500-1100 metri la pr ecQiterio n i 
Pana giornata f aoam ani é> cat ti va ti 
o ri e nt al i : a al cantra m e nti a ton ai 
svia fascia tirr e nic a . Spa na to mari 
la con a lt s rn ans a A annui atamani 


armata * m 


rei eesonOe fine al MeOner ranco 


■ al * aap 
Do ra nt e I 


a aoOe ragioni M feeeoe Tirreno. Fi 


al centra a al i 


r . * . . ’-iA- : ~.r ' ir: \ - ■ .* > ,*t 


Siria 


» Ali ?■»»:■•.% . ri*', 'ir 



















Mercoledì 21 ottobre 1981 


ECONOMIA E LAVÓRO 


l’Unità PAG. 7 


La borsa valori è malata? 

Iniezioni di pubblico denaro 

La tesi assistenziale è stata riproposta ieri ad un convegno dell’ISLE - Tutti parlano in nome del risparmio ma 
nessuna proposta per tutelare Ì risparmiatori dalle incursioni speculative - Introduzione di Giannini 


ROMA — L'Istituto di studi 
legislativi (ISLE) ha organiz¬ 
zato l’ennesimo consulto sul¬ 
la malattia delle borse valo¬ 
ri, malattia che si potrebbe 
sanare, secondo 1 dottori di 
turno, indipendentemente 
dalia crisi economica-sal¬ 
vando la borsa e lasciando a- 
gli «altri» le grane. Massimo 
Severo Giannini ha introdot¬ 
to i lavori chiedendo per la 
Commissione controllo sulle 
società e le borse (Consob) 
«poteri decisionali». Il presi¬ 
dente della Consob, Guido 
Rossi, ha sottolineato che 
questi poteri mancano nei 
confronti di una serie di ope¬ 
ratori del mercato finanzia¬ 
rio — le «fiduciarie», in gene¬ 
re chi opera fuori della borsa 
— mentre esistono per le so¬ 
cietà quotate in borsa. 

Giorgio Aloisio De Gaspa- 
ri, presidente degli agenti al¬ 
la Borsa di Milano, ha conte¬ 
stato a Rossi il modo in cui 
ha usato i poteri: l'idea della 
«Consob» di arrivare ad un 
mercato basato sul denaro 
contante, anziché sui con¬ 


tratti a termine, andrebbe 
nella direzione contraria se¬ 
guita in altri paesi. De Ga- 
speri attribuisce alla «Con¬ 
sob» la depressione attuale 
delle quotazioni- ma non si 
ferma qui. Chiede non solo la 
rivalutazione esentasse del : 
patrimonio delle società, o- 
perazlone i cui effetti vanno 
ben al di là della borsa, ma : 
anche esenzioni da imposta 
sui redditi investiti in azioni, 
esenzioni d'imposta sulle ri¬ 
serve, esenzione per i redditi 
degli istituèndi «Fóndi co¬ 
muni» di investimento. 

L’assistenza statale, tra¬ 
mite contributi fiscali, è di¬ 
venuta l'idea fissa degli a- 
genti di cambio. Purtroppo 
la resi è sposata anche da al¬ 
tri, compreso lo stesso Rossi, 
il quale perora l’esénzione 
per i «Fondi comuni» e pre¬ 
senta come alternativi :la-do¬ 
manda-di credito del Tesoro 
e l’afflusso di risparmio in 
borsa, argomento poco più 
che propagandistico, dal mo¬ 
mento che di risparmio che 
non và né al Tesoro néalla 


borsa ce n’é in abbondanza. 
Queste semplificazioni pro¬ 
pagandistiche a fini corpora¬ 
tivi in materia cosi prosaica 
sono irritanti anche perché 
prendono il posto dell’infor¬ 
mazione. De Gasperi e altri, 
ad esempio, conducono la 
battaglia per 1 «Fondi comu¬ 
ni» di investiménto (le bac¬ 
che e le assicurazioni potreb¬ 
bero, in particolàre, lanciare 
proprie società di investi¬ 
mento) come un toccasana. 
Ora, quasi tutti sanno che le 
«istituzioni», ’ fra . cui Fondi 
pensione e di investimento, 
sono già i più grandi opera¬ 
tori delle borse di Londra e 
New York e proprio questo è 
una causa di crisi perché, in 
parole povere, le «istituzioni» 
non amano affatto il rischio, 
dato che gestiscono denaro 
altrui. • •. - . 

Si finge di ignorare il fiori¬ 
re di forme di finanziamento 
del capitale extra-borsisti¬ 
che. Basta aprire i giornali di 
ieri per leggere notizie còme 
questa: «Il dr. Guido Carli ha 
accettato l’incarico di consu¬ 


lente generale della Banca 
Popolare di Novara, la più 
grande banca privata italia¬ 
na con 95 mila soci parteci¬ 
panti con voto prò* capite». 
L’ex presidente della Confiti- 
dustria é divenuto coopera¬ 
tore e una delie più vaste so¬ 
cietà cooperative italiane — 
come molte altre, del resto — 
non ha alcuna difficoltà a 
riunire un capitale' propor¬ 
zionale al rapido amplia¬ 
mento delle sue operazioni. 

Si,può discutere di rispar¬ 
mio e di borsài dunque, an¬ 
che prendendo atto di ciò che 
è morto nell’istituzione e non 
vale la pena di tentare di re¬ 
suscitare con spreco di medi¬ 
cine. Semmai, bisogna fare 
qualche proposta in più per 
difendere l’interesse del pic¬ 
colo risparmiatore rimasto 
sul mercato, spesso depreda¬ 
to dai suol stessi interessati 
lodatori. Qui, invece, anche 
all’ISLE si è fatto silenzio. 
Basterà la cattiva propagan¬ 
da a. risuscitare il . consenso 
del risparmiatori? 


Raccolta 

sindacali 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Il sindacato presenta una 
proposta di legge di iniziativa popolare 
; per la tutela dei lavoratori occupati nelle 
aziende con meno di sedici addétti. La 
proposta è stata illustrata ieri mattina al 
palazzo dei Congressi con un convégno 
nazionale (mille partecipanti) promosso 
dalla federazione Cgil Cisl Uil. Ire i punti 
base: le norme sui licenziamenti indivi- 
duali, l'attività sindacale, l’applicazione 
' dei contratti collettivi. Dall appunta¬ 
mento bolognese è nato quello che Sani- 
bucini nella relazione ha definito un atto 
politico di grande importanza essendo te¬ 
so a portare la democrazia fin nelle più 
riposte pieghe di quell’enorme tessitura 
di piccole imprese e di laboratori artigia-. 
nafi che lo stesso sindacato — lo ha am¬ 
messo Del Pianò in apertura dei lavori — 
stenta a raggiungere, o per meglio dire in ' 
gran parte non conosce. 

Assumono, in questa realtà, un imme- 


idiritti 


diato rilievo le norme in materia di licen¬ 
ziaménti individuali che fanno obbligo al : 
datore di laveródi comunicare per iscrit¬ 
to (oggi basta un’intimazione a voce) con 
esplicita motivazione; è previsto poi il ri¬ 
corso al tentativo di conciliazione secon¬ 
do le procedure previste dai contratti col¬ 
lettivi o dagli accordi sindacali, ai fini del¬ 
la revoca del licenziamento o della corre¬ 
sponsione di una indennità integrativa 
del trattamento di fine lavoro. 

In materia di delegati sindacali, si fissa 
il loro riconoscimento a livello di impresa 
o interaziendale, nonché un monte ore 
annue — da tre per dipendente ad un 
massimo di 200 complessive — per l’e- 
spletamento dei compiti. Un articolo è . 
specificamente dedicato al diritto di as-. 
semblea in orario di lavóro retribuito 
(dieci ore annue), sia in aziènda che fuori, 
e duello successivo riguarda la trattenuta 
delle quoteaindacali dalla busta paga dèi 
lavoratori che ne faranno richiesta all’a¬ 


ziènda. A proposito dei contratti colletti¬ 
vi, il progettò di legge prevede ché alle 
imprese che non li applicheranno, venga- . 
no revocati i benefici accordati dallo Sta¬ 
to per appalti pubblici, agevolazioni fi- 
•> nanziane e creditizie, qualora ne siano 
titolari.- . • : • t ■ 

Ora si va alla raccolta di firme: una 
occasione da non perdere, è stato detto, è - 
’ quella dello sciopero nazionale di venèrdì 
prossimo. Probabilmente l'iniziativa sin- 
dacale «troverà un forte sbarraménto», vi¬ 
sto che la Confapi, la Confindustria e la j 
. Confederazione generale deU'artigianato 
v (Cgia) ad essa affiliata si oppongono aU’e- 
stensione dei diritti, «ma non per questo 
' — ha detto Sergio Garavini nell’interven¬ 
to conclusivo — rinunce remo a condurre 
avanti un’azione che si basa sull’afferma- . 
zione dei principi di libertà; è di dignità 
dei lavoratori». ' * •“ ' 


De Benedetti 
e Cubassi V 
insieme 
nella Brioschi? 

MILANO — Una notizia 
che i attende ancora con¬ 
ferma da parte del diretto 
interessato che, suo malr 
grado, inserisce un termi¬ 
ne affatto nuovo nella po¬ 
lemica . che fa da sfondo 
alla complessa vicenda 
relativa ai gruppi in lizza 
per l’acquisto,della mag¬ 
gioranza nella Rizzoli, dà 
per certo ed imminente 1* 
ingresso di De Benedetti 
nella finanziaria Brioschi 
controllata da Cabassi, 
attraverso la.De Angeli 
Frua(che controlla, come 
è noto, anche la Rina¬ 
scente). 

L'ingresso nella. Brio¬ 
schi, secondo quanto af¬ 
fermò un quotidiano ro¬ 
mano, avverrà in dicem¬ 
bre quando sarà dato il 
via all’aumento da lòà 22 
miliardi del capitale della 
Finanziaria di Cabassi, 
sollecitato alcuni mési fa 
dalla Consob ad allargare 
la base azionaria non a- 
vendo più la Brioschi i re¬ 
quisiti essenziali, quanto 
a flottante, per continua¬ 
re ad essere quotata in 
Borsa. .<-. . •.- • 

• Con l’elevamento del 
capitate, una quota del 30 
per cento verrebbe infatti 
destinata al pubblico., 
i- : L’aumento di capitale 
avverrà attraverso il con¬ 
ferimento di. beni immo¬ 
bili, case e terreni e lottiz¬ 
zazioni, a cui De Benedet¬ 
ti parteciperà per uni valo¬ 
re di 20 miliardi. • ■- -> 

• 1 La reticenza della CIR, 
la finanziaria di De Bene¬ 
detti da noi interpellata a 
dare conferma della noti¬ 
zia, fa sorgere qualche se¬ 
rio dubbio sulla operazio¬ 
ne. A De Benedetti si at¬ 
tribuiscono ormai,, come 
a un «re taumaturgo», in¬ 
gressi a catena nelle |Hù 
diverse Società (soprat¬ 
tutto se pericolanti).. ' 
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ROMA — Isao Masamune, presidente della Industriai Bank 
of Japan, ha tenuto ièri la ribalta per conto dèlia delegazione 
di 25 dirigènti di primo piano'dell’economia giapponese. Ha 
incontrato il presidente dèllTRI, Pietro Sette, ed in serata ha 
ricevuto i giornalisti al Grand Hotel. Il giorno precedente i 
primi piani erano toccati'a Yoshihlro Inayapia, presidente 
dèlia Federazione delle organizzazioni economiche del Giap¬ 
pone (padronale, ma piu rappreséntativa dèiritaliana Con* 
find.ustria)! >• . /• - ’• '•*, v.-> . 

. i Là.delegazione concludeva ùà luògo ed infruttuoso giro 
nelle capitali deÌPEuropa occidentale. Il suo scopo non era 
quello di concludere affari, ha precisato Masamune. Ma la 
richièsta principale presentata allTtalia — è alla Comunità 
europea — di togliere il contingente sulle importazioni dal 
Giappone che oggi gravano su 38 importanti prodotti, dalle 
automobili al’televisori, al motori elettrici, non ha trovato 
eco. Là situazióne è troppo difficile anche per semplici gèsti 
dìstènsivi. ‘ 

D’altra parte nel caso dell’Italia non c’è nemmeno un ele¬ 
vato disavanzo negli scambi, proprio, grazie ai.contingènti. 
Ma semplicemente, il livello degli scambi è al disotto delle 
possibilità esistenti fra due paesi ih fasé’di dinamismo indu¬ 
striale. Qui gli accordi potevano anche esserci (erano nella 
delegazione i rappresentanti di gruppi già operanti InTtalia 
come il presidente della Nissan, Katsuji Kawamata) ma si è 
ancora in fase esplorativa da ambo le parti. Le Partecipazioni 
statali invieranno una delegazione-In Giappone; ilministro 
del Commèrcio estero farà altrettanto. . - - \ 

: Il presidente dell’IRI, Pietro Sette,, ha evocato con Maéà- 
mune lapóssibilità diiniziati ve congiunte nel settori elettro- 
nlco-meccanico, dei trasporti ferroviari, finanziàrio. Però si 
pensa a imprese:comuni destinatela produrre e vendere in 
«paesi terzi»: per vendere a casa d’altri; tutti sono d’accordo, 
salvo il parére dei padroni.di casa. I giapponesi hanno un 
patrimonio tecnologico avanzato; Inoltre sviluppano un in¬ 
gente impegno di ricerca. In nessuno dei due campi, però, 
sono per ora previste importanti iniziative comuni. I rispetti¬ 
vi grandi gruppi industriali si comportano, cioè, come duri 
concórrenti.e mettono in secondo'piano la possibilià di utiliz- 
zare lè complementarietà esistenti nella capacità produttiva 
deldue;paèsi, .. . . • • • ■ • ’ • '•••-» 

Altro aspètto del diàlogo Italia-Giapponè è il fatto di limi¬ 
tarsi, per ora, prevalentemente ai rapporti fra grandi gruppi 
o conglomerati di industrie. Le singole imprese di minori; 
dimensicrii trovano ie-consuete difficoltà a'muoversi verso 
un mercato mólto ricco ed articolato — e perciò molto con¬ 
trollato dai gruppi venditori di tutto il móndo — qual è quello 
del Giappone. Per lè piccole imprese, cioè, le principali barrie¬ 
re non sono quelle di carattere istituzionale, bensì organizza- : 
tlve, linguistiche. Culturali, di costi di penetrazione. l->\ 

D’altra parte per gran parte dèi produttori italiani il prò- i 
blema del Giappone non è isolabile da quello dell’Asia nel suo 
insieme. In questa area in pieno sviluppo, che oggi sfugge alla 
congiuntura del resto del mondo* esistono attualmente le 
maggiori possibilità di sbocchi e collaborazioni per reagire 
alla crisi. Nella diversificazione verso questa zona geografica 
(come in quella' del Comecon) sta la possibilità di sottrarsi 
allè spinte recessive che gli Stati Ùniti scaricano pesante¬ 
mente su tutta l’Europa occidentale. Se questa póssibilità 
viene percepita il Giappone può rientrare, allora, in una stra¬ 
tegia che lnfiuirà;sul modo di impostare lè politiche impren- 
ditórìàil- A cominciare daH’Impostaziòne di poiitiche diricer¬ 
ca tecnico-scientlfira magari consorziate ma più fondate sul* 
ié risórse nazionali'. : , ' ‘ : ‘ - 


la riunione è «tecnica» 
e Rebecchini non ci va 


ROMA — Al ministero dell’ 
Industria ieri c’erano tutte le ; 
forze , rapprésentative di 
Faenza: sindàco, ex sindaco, 
un paio di assessori, 1 rappre- > 
sentantl del lavoratori della 
azienda Arlm, dirigènti della 
stessa'azienda e un parla¬ 
mentare romagnolo, il com- ; 
pagno Gianni Giadresco, ma 
•lui», il sottosegretario all’In- 
dustria Rebecchini, non c'e¬ 
ra. ' •• • ' ' » • ' Hi -, 

E il bello è che fu lo stesso ■ 
Rebecchini ad indire la riù- 
nione per trovare una solu- 
zione alla vertenza della A- 
rìm e degli operai della ex 
Omsa. 

Tutto aveva preso le mosse 
da un ordine del giorno vota¬ 
to nel novembre scorso al Se¬ 
nato da tutte le forze politi¬ 
che giacché i termini del de¬ 


creto di concessione, all’A- , 
rim, dell’ex Omsa stavano 
per scadere così come il rin¬ 
novo della cassa integrazio¬ 
ne, per il semestre dicembre " ' 
’80-giugno ’81, poiché l’Arim i: 
non era riuscita a presentare ; 
un piano di ristrutturazione. 

Insomma, in molti si spe- f 
rava che da questa riunione f 
si potesse giungere ad una 
soluzione; Invece al ministe- -- 
ro si è fatto vivo solo un «dili- 
gente» funzionario che non 
ha saputo far altro che dire: . 
•Rebecchini è "volutamen-: v. 
te’’ assente perché considera 
la riunione solo come ”tecnl- 
ca”». È davvero incredibile 
che di fronte ad una vicenda •’* 
come questa nessuno dei tre . 
sottosegretari all’Industria 1 /' 
(tanti sono i vice di Marcora) ; 
si sia degnato di presentarsi. . 


La lira verde sta 
per essere svalut 


ROMA Dichiarazioni del 
ministro dell’Agricòltura del 
Lussemburgo - lasciano in¬ 
travedere cheli governo ita- ; 
ìiano ha già deciso di chiede- : 
re la svalutazione della «lira 
verde», cioè dèlia unità mo- ; 
netaria convenzionale in ba- ; 
se alla quale vengono fissati i 
prezzi agricoli della Comuni¬ 
tà europea. Questa svaluta¬ 
zione appare conseguenza 
diretta della svalutazione 
della lira in seno al Sistema 
europeo. Alcuni ' ministri, 
tuttavia, hanno voluto far 
credere che la svalutazione/ 
non avrebbe avuto riflessi 
sùi prezzi agricoli, per ragió¬ 
ni prèttamente propagandi- 
stiché. -- •' 


Il governo adèrì perciò ad 
una manovra dei dazi comu¬ 
nitari (importi compensati¬ 
vi) ì quali però danneggiano i 
produttori italiani. La svalu¬ 
tazione della «lira vérde» è 
approvata dalle organizza¬ 
zioni .agricole italiane che 
hanno sollecitato il governo 
a prendere una posizione 
chiara. Inaccettabile resta il 
tentativo di alcuni ambienti 
padronali e politici di «ven¬ 
dere» la svalutazione della li¬ 
ra verde come una misura 
compensativa degli alti costi 
e delle difficoltà di esporta¬ 
zione dei produttori italiani. 
La riduzione dei costi e l’in¬ 
cremento delle esportazioni 
richiedono misure specifi¬ 
che. 


Dalla nostra redazione . 

TORINO — La critica più pun¬ 
gente è venuta da Bruna Gallo, 
un’impiegata di Mirafiori: - Ca¬ 
ro Lama, tu dici che l'esito dei 
35 giorni di lotta alla Fiat non 
è stato brillante ma si è tratta¬ 
to solo di una battaglia, mentre 
la guerra continua. Questo mi 
sta bene. Ma allora, perché 
quell'accordo fu vissuto dai la¬ 
voratori come una sconfitta ? 
Perché il sindacato cercò di en¬ 
fatizzarlo come una vittoria. I 
lavoratori sentirono che li si 
trattava da immaturi, lì si vo¬ 
leva incantare. Occorreva dare 
il senso di una nuova democra¬ 
zia. Invece ci si comportò come 
il sindacato anni '60, quando i . 
lavoratori volevano un sinda¬ 
cato anni '60. Non si ebbe il co¬ 
raggio di discutere con la gen¬ 
te. Nella vertenza Fiat non si 
utilizzarono strumenti che e- 
rana già cresciuti, come i con¬ 
sigli di fabbrica. E questo di¬ 
battito, che facciamo oggi, do¬ 
vevamo farlo un anno fa, du¬ 
rante la lotta alla Fiat-. 

Altri lavoratori hanno battu¬ 
to sullo stesso tasto. Così De 
Luca, cassintegrato della Lan¬ 
cia: - D'accordo che siamo in 
guerra, ma mi pare che i gene¬ 
rali si ricordino di mettere le 
truppe in campo solo quando 
c’è da fare la voce grossa con il 
governo e la Confindustria. 
Non è il momento di scendere 
tra la gente e fare sul serio le 
assemblee ?-. Così Jacovello, 
della Nebiolo: - Mi pare che gli 
ultimi congressi sindacali non 
siano stati una gran prova di 
democrazia-. Altri hanno chie¬ 
sto polemicamente se era pro¬ 
prio vero che la maggioranza 
degli operai Fiat aveva appro¬ 
vato l’accordo un anno fa. Altri 
se la son presa con Benvenuto, 
che gridava sui cancelli di Mi- 


Un anno dopo: 
botta e risposta 
a Torino tra 
Lama o gli operai 

I sospesi sono ancora in cassa integrazio¬ 
ne - Scarsa prova di democrazia sindacale 


rafiori: -O la Fiat molla, o mol¬ 
la la Fiat -, e pochi giorni dopo 
firmava l’accordo. 

Luciano Lama ha risposto 
senza ambiguità: - Quella della 
democrazia nel sindacato è 
una questione tormentata. Il 
problema oggi è di saldare l'or¬ 
ganizzazione tradizionale del 
sindacato con le strutture uni¬ 
tarie di base, i consigli, per far 
uscire questi ultimi dalla fab¬ 
brica a dirigere il sindacato nel 
territorio. Su questo avremo 
qualcosa da dire al congresso 
Cgil. Purtroppo, però, vengono 
avanti proposte preoccupanti, 
come quella di creare in fabbri¬ 
ca strutture di organizzazione 
parallele ai consigli. Sono pro¬ 
poste pericolose, che segneteb- 
bero la fine dei delegati-, •'* •• 

La democrazia sindacale è 
stata solo uno degli argomenti 
toccati in tre ora di botta e ri¬ 
sposta fra il segretario generale 
della Cgil e i lavoratori. Il tema 
del confronto organizzato lune¬ 
dì sera dall’Unione Culturale 
torinese — i 35 giorni alla Fiat 
visti un anno dopo — era allet¬ 
tante. quanto infelice la scélta 
del luogo: un saloqe sotterra¬ 
neo di palazzo Carignano dove 


l’aria è diventata irrespirabile 
per l’affollamento, mentre de¬ 
cine di persone si accalcavano 
fuori. 

r Ad un anno di distanza — 
ha dichiarato Lama — non tro¬ 
vo un motivo perché quell’ac¬ 
cordo con la Fiat non si doves¬ 
se fare. E vero, come hanno de¬ 
nunciato alcuni di voi, che nes¬ 
suno dei sospesi è ancora rien¬ 
trato in fabbrica. Ma l’ipotesi 
di farli rientrare sarebbe, molto 
più difficile senza queWaccor- 
do. La vera domanda che dob¬ 
biamo porci è un’altra: riusci¬ 
remo noi a crearci le condizioni 
perché quell'accordo sia gesti¬ 
to, perché le cose cambino den- 
tro alla Fiat e fuori nel paeseì 
Quella battaglia di un anno fa, 
lo confermo, era necessaria. Il 
suo esitò è dipeso dai rapporti 
di forza che si erano determi¬ 
nati. Dobbiamo sapere che la 
lotta non è finita, che c'è una 
guerra in corso tra i padroni, 
che cercano di utilizzace la cri¬ 
si per recuperare potere . e noi 
che cerchiamo nella crisi di 
realizzare il cambiamento del¬ 
la società 

È il proseguire, anzi l’ina¬ 
sprirsi di questa guerra, che 


rende importante la riflessione ■ 
sugli errori commessi ed i limiti 
incontrati un anno fa. Lama he 
ha indicati due: il non aver ari- ; 
cora precisato con chiarezza le 
scelte del sindacato di fronte al 
difficile rapporto tra crisi eco¬ 
nomica, politica industriale, 
scelte di programmazione e 
guida politica del Paese; il do¬ 
ver accusare (soprattutto nelle 
battaglie di lunga e non preve¬ 
dibile durata), fratture e perdi¬ 
te di consenso e di unità, come 
dimostra la famosa marcia dei 
capi e quadri intermedi. 

L’accenno alia cosiddetta 
«marcia dei 40 mila» (k> stesso 
Lama ne ha ridimensionato i 
partecipanti a 25 mila) hl( solle¬ 
vato le solite diatribe stri capì 
Fiat, contro i quali si sono spre¬ 
cate le accuse. -Non è véro — 
ha cercato di spiegare-Giulio 
Gino, delle prèsse di; Mirafiori 
— che noi rifiutiamo di affron¬ 
tare i problemi dei tècnici e dei 
quadri di fabbrica. Ma la mag¬ 
gior parte dei capi J ,Fiat sono 
un’altra cosa * sono dequalifi¬ 
cati, senza professionalità, u- 
sati dalla Fiat solo come guar¬ 
diani mentre fuori dalla Fiat 
non verrebbe loro riconosciuta 
una qualifica ,. e proprio per 
questo la Fìat può ricattarli -. 

- Quando si paria di unità — 
ha ribadito Lama — bisogna 
parlare anche di fatti che non 
fanno piacere, come quello di 
esserci trovati contro i quadri 
aziendali. Sono queste le cose 
che contano in una lotta come 
quella che abbiamo di fronte, 
che non sarà certo facile e di 
breve periodo. Contano i fatti. 
Ed io giro a voi una domanda: 
come andrà venerdì lo sciopero 
deir industria?-. 

Michele Costa 


Pensioni: votato l'articolo l della riforma 

E’ stato preservato il principio dcH’unifkazione del sistema (indebolito da un emendamento de) 


ROMA — Il principio dalla u- 
nificazione del sistema previ¬ 
denziale è stato approvato ieri, 
con il varo dell’articolo 1 della 
legge di riforma, dalle commis¬ 
sioni Affari costituzionali e La¬ 
voro della Camera riunite in se¬ 
de referente. Un principio tut¬ 
tavia indebolito dalla decisione 
della maggioranza di sminuirne 
la efficacia generale. DC e PSI, 
difatti, al momento dì approva¬ 
re la norma la quale fissa, una 
volta approvata la riforma, la 
iscrizione all’INPS dei nuovi 
assunti, hanno escluso un inci¬ 
so essenziale, depennando dal¬ 
la norma, con un emendamen¬ 
to, il fatto che al nuovo regime 


avrebbero dovuto sottostare i 
dipendenti nuovi assunti pub¬ 
blici «sia civili che militari». Le 
quattro ultime parole sono sta¬ 
te soppresse. 

L’operazione ha un fine pre¬ 
ciso: precostituire già da un ar¬ 
ticolo 1 mutilato le condizioni 
per operare successivamente 
alcune esclusioni (previste dal¬ 
l’articolo 19) dal principio ge¬ 
nerale deU’unifìcaxiòare, die 
Spadolini, nel discorso dì pre¬ 
sentazione al Parlamento, ave¬ 
va indicato in quattro categorie 
(magistrati, militari, giornali¬ 
sti, dirigenti d’aziendà), aia che 
esponenti de e di altri partiti 
vorrebbero allargare. 


L'emendamento soppressivo 
è stato approvato con margine 
ristretto. Fra l'ahro i rappre¬ 
sentanti socialdemoc ra tici non 
hanno partecipato al voto, es¬ 
sendosi mostrati negli ultimi 
tempi, nella maggioranza, i più 
contrari ad una reale unifi¬ 
cazione. Longo nel transatlan¬ 
tico aveva persino preannun¬ 
ciato un voto contrario: Le dif¬ 
ficoltà esistenti nella maggio¬ 
ranza avevano indotto il sotto- 
segretario Gargano a ripropor¬ 
rà (ecco da quale parte viene il 
sabotaggio, dio riforma) up ul¬ 
teriore rinro per un «bisogne di 
riflessione» aggiuntiva di fronte 


alla «complessità» del proble¬ 
ma. I comunisti vi si opponeva- 
' no risolutamente: e questa e- 
strema decisione induceva an¬ 
che gli incerti democristiani a 
invitare il governo a non insi¬ 
stere sulle richieste di rinvio. ' 
Quindi si è portiti alle vota¬ 
zioni sui vari pumi, con il risul¬ 
tato più significativo (nei suoi 
aspetti peritivi è negativi) indi¬ 
cato aUlairio Un primo piato 
è stato dunque compiuto. Ma la 
battaglia per la riforma, per 
una vera riforma, sarà ancora 
lunga « diffìcile. Le Conuaissio- 
ni temeranno a riunirsi li pros¬ 
sima settimana. : /v 
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Film doppiati o in lingua originale? Un problema ancora aperto 




'.1? ^ ’Tl 






Se Robert De Niro 


-y 


boxa in broccolìnese 


«Toro scatenato», «I cavalieri dalle lunghe ombre», «Out of thè blue»: ecco alcuni titoli 
della rassegna milanese dedicata al cinema straniero - Doppia distribuzione? 



MILANO — Quella della distribuzione 
dei film stranieri è una vecchissima que¬ 
stione. 1 puristi sostengono da anni che un 
film va visto così come è stato concepito 
dall’«autore»: senza tagli (e ci manchereb¬ 
be altro!) e, soprattutto, nella lingua in cui. 
il film è stato girato. Altri, basandosi sull* 
abitudine effettivamente acquisita dal 
pubblico in tutti questi anni, ribattono 
che i sottotitoli deturpano l’immagine e 
che è molto meglio affidarsi ai nostri dop¬ 
piatori, che sono (e questo è vero, è una 
tradizione consolidata da molti anni) tra i 
migliori del mondo. 

Secondo noi, non è il caso di prendere' 
una posizione definitiva. Non bisogna 
scordarsi che, abolendo il doppiaggio, 
manderemmo sul lastrico un buon nume¬ 
ro di «voci» che da anni hanno trovato in 
questa attività la propria professione. La 
verità è che ognuno dovrebbe essere mes- * 
so in condizione di vedere i film come più 
gli piace: bisognerebbe curare quindi del¬ 
le copie doppiate da immettere nel nor- < 
male circuito, parallelamente a un nrpnor 
numero di copie sottotitolate da proietta- , 
re in sale più piccole. Per chi pensasse 
trattarsi di una cosa folle, rendiamo noto 
che in Francia questa doppia distribuzio¬ 
ne è un fatto estremamente consueto. 

Chi invece fosse ancora indeciso tra 
doppiaggio e sottotitoli, potrà frequentare 
(da mercoledì 21) il cinema Dal Verme di 
Milano e schiarirsi un po’ le idee. Lo avvi¬ 
siamo subito, però, che si troverà davanti 


alla soluzione più drastica: un lungo ciclo 
di film (uno ogni mercoledì) in lingua ori¬ 
ginale. senza sottotitoli di sorta. L’iniziati¬ 
va è ovviamente indirizzata soprattutto a- 
gli studenti e studiosi, nonché agli stra¬ 
nieri residenti a Milano (non sono mica 
pochi...), e ha parecchi genitori (in primo 
luogo l’Associazione per la diffusione di 
film in lingua originale, presso la Cui sede 
• Viale finanza 20 - si acquistano le tesse¬ 
re; e poi Cinemetropoli, Comune, Regione 
e Provincia, l’Opera universitaria...). 

- Le tessere, valide per dieci film, hanno 
prezzi molto popolari (12.000. 10.000 per 
studenti, 9.000 e 8.000 per studenti che si 
presentino in gruppi fino e 10 e fino a 50 
persone; il singolo biglietto costa 2.500 li¬ 
re). Il bello è che i titoli della rassegna 
(alcuni molto appetitosi) ci metteranno di 
fronte a casi in cui la visione deU’orìgina- 
le è pressoché indispensabile, e ad altri 
esempi di stile «industriale» in cui la pre¬ 
senza di una lingua piuttosto che di un’al¬ 
tra è assolutamente irrilevante. : v> - • 
v.Tra i 26 film previsti, ce ne sono per 
esempio due di Wim Wenders, Alice nelle 
città e Falso movimento, che non sono 
mai stati doppiati e per i quali il doppiag- 
gio sarebbe un autentico delitto. E pensa¬ 
re che i due film sono diversissimi: il pri- 
|. mo imbianco e nero e con pochissimi dia¬ 
loghi, il secondo a colori e molto parlato. 
Questi due film imperdibili sono in pro¬ 
gramma rispettivamente il 10 e il 31 mar¬ 
zo 1982. Vedeteli in tedesco senza proble¬ 
mi, e per quanto riguarda la differenza di 


colori fate riferimento a una frase che 
Wenders ha detto in un recente incontro 
milanése con la stampa: «Mi sorprendo 
sempre, quando vedo che i film scritti da 
me sono in bianco e nero, e quelli tratti da 
romanzi, come Falso movimento che si 
ispira al Wilhelm Meister di Goethe, sono ' 
a colori». Come a dire che Wenders legge 
a colori e sogna in bianco e ero. 

Altri titoli utili da rivedere in originale 
sono / cavalieri dalle, lunghe ombre di 
Hill, per vedere se i fratelli Keàch e Car- 
radine si assomigliano anche nelle voci; 
Nosferatu di Herzog, per sentire come 
parlano Ganz e Kinskì; Toro scatenato di 
Scorsese. con De Niro che boxa e bestem¬ 
mia in broccolinese. Mentre sarà curioso 
notare come non cambi quasi nulla nel 
vedere in inglese 007 solo per i tuoi occhi 
(14 aprile) o L’impero colpisce ancora (24 
febbràio). Si parte oggi con The elephant 
man, un film di grande successo; si chiu¬ 
derà il 5 maggio dell’anno prossimo con 
ùn film maledetto e senz’altro degno di 
nota, Out of thè bìue di Dennis Hopper. 
Buon divertimento e goodbye, tanto per 
restare in argomento. 


( 


Alberto Crespi 


NELLE FOTO: Dennis Hopper in una scena 
di «Out of thè blue» e Robert Oe Niro 
pugile in «Toro scatenato» di Martin 
Scorsese ' 


«Radio anch’io», gran kermesse 
mattutina, ricomincia lunedì 


Appuntamento giornaliero dal 26 ottobre con la terze edizione 
di «Radio anch’io», il programma radiofonico del mattino (Radio 
1 ore 9) che viene condotto in studio da Gianni Bisiach. 

La trasmissione anche quest'anno si presenta col suo aspetto 
generosamente enciclopedico: «Vogliamo privilagiara un con¬ 
fronto franco su ogni tema di interesse generale» dichiara infatti 
Bisiach. li giornalista, con «Radio anch'io» arbitro d’una fascia 
d’ascolto a indice assai elevato, è un po' il furierà della cultura a 
dell’attualità. 

Ma per dispensare questa materia al pubblico popolare a cui ai 
riferisce il titolo (messo in parodia di recente dalla «Radio anghe 
noi» di Renzo Arbore) in studio ha chiamato a collaborara altri 
giornalisti. Elena Doni e Arrigo Levi lo aiuteranno nella prima 
settimana, poi sarà il turno di Nantas Satovalàggio. Arma Maria 
Mori. Luca Goldoni ecc... 

Quanto agli appuntamenti con le «personalità», si fanno nomi 
grossi: Spadolini in primis e poi ministri non specificati, parla¬ 
mentari. cantanti quali Gino Paoli a Ornella Vanoni. gente di 
spettacolo come Antonioni, Monica Vitti. Yves Montami. 


«Fatti e gente della settimana» 
in TV: ritorna «Spazio Sette» 


«Spazio Sette», il settimanale dal TG2 che si propone di illu¬ 
strare «Fatti a gente dalla settimana» (come dice il sottotitolo) 
toma da stasera sulla Rata 2 alla 20.40. La trasmissione, curata 
da Ettore Masina a Paolo M a u cc i , riprenda dopo la pausa estiva, 
con l'intento, coma dicono gli autori, di tenera sempre più il 
passo con la notizia a Fattualità. In ogni numero verrà proposto 
un personaggio, un volto ila copertina». Una porte del settima¬ 
nale sarà dedicato poi alla novità dallo spettacolo, della musica, 
della letteratura. 

' - Questa s e tt i m a na —- salvo cambiamenti dell'ultima ora, ma i 
curatori assicurano che anche questo è possibile, pur di stare al 
passo con l'attualità — il «personaggio» è Spadolini, perché 
sarebbe l'uomo più travolto dagli avvenimenti degH ultimi giorni. 
La situazione gravissima dagli ospedali romani ha poi ispirato un 
servizio sulla situazione ospedaliera a, per finire, un incontro 
con Eleonora Giorgi. La uniche perplessità riguardano proprio 
l'«attualità»: da un lato, infatti, si tratta di un impegno da mante¬ 
nere (e nella scorsa adizione ci sono stati dei cedimenti), dall'al¬ 
tra si tratta, per sua natura, di «materia che scotta» e occorrerà 
vedere «come» verrà trattata. 


PROGRAMMI TV 


□ TV 1 


12.30 
13.00 

13.30 
14.00 

14.30 
15.00 

15.30 
16.00 

16.30 
17.00 
17.05 

17.30 
18.15 
18.50 


19.45 

19.51 
20.41 

21.51 

22.45 
23.90 
23.40 


DSE - VISITARE I MUSEI (replica 3* puntata) 

GIORNO PER GIORNO - Rubrica settimanale del TG1 
TELEGIORNALE 

LE AVVENTURE DI DAVID BALFOUR (5* episodio) 

OGGI AL PARLAMENTO 

OSE -1 VICHINGHI (4* puntata) 

CAPITAN FUTURO - La guardia del pianeta Surum 
JOSEPHINE BEAUHARNAIS (replica 15* puntata) 
CORRI E SCAPPA BUOOY (5' episodi) 

TG1 FLASH 

IL TRIO PACK - Cartoni animati 
LUNGA VITA Al FANTASMI - (1* pane) 

CLACSON - Dialogo con gk automobilisti 

LA VALLE DEI CRADDOCK •«1905 - La tempesta» (5* 

dio) 

ALMANACCO DEL ORNINO DOPO 

CALCIO incontro Aftderiecht-Juventus 

TELEGIORNALE - 

TELEFILM «SuHe strada dela California» 

L'ALTRO ZAMUSSI 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 

TELEGIORNALE (Taormina: pugilato) 


□ TV 2 


12.90 
13.00 

13.90 
14.00 
14.11 


MERIDIANA - Lezione di cucina 

TG2 - ORE TREDICI 
DSE - MANUALETTO DI CONVER1 
R. POMERIGGIO 

IL GIUSTIZIERE DEI MARI - Firn di Richard Hamson. con 
Michèle Mercier. Rondano Lupi. Marisa lei 11* 

15.21 OSE - FRANCESCO IERI E OMI (4* puntata) 


11.00 

11.90 
17.00 
17.41 
17.SO 
18.05 
11.30 
18.10 
19.45 
20.40 

21.90 


23.00 

23.90 


LORO TRAMP- (Telefilm} 

«Bta la sfida della magìa» 

PARLIAMO DI MARE - La vela 
TG2 - FLASH 

TG 2 - SP ORTSERA - DAL PARLAMENTO 
MUPPÈT SHOW con i pupazzi dì Henson 
- 1 programmi dell'accesso 

ALDO E CARLO GRJFFRÈ 
TQ2 - TE LEGIO RNALE 
SPAZIO SETTE - Fatti • gen te della settimana 
LE ROSE DI DANSCA - Con Franco Nero. Helmut Berger. 
Regia di AJberto Bevilacqua (uhima puntata) 

SCEN A Ol UN*AMKIZIA - T e l efilm con Rita Tushingham «Cre¬ 
sci e lascia cresco»» 

TG2 - STANOTTE 

(5* puntata) 


□ TV 3 


17.00 MWTO - SEOUBlA UNA BMUANT1SSN8A FARSA - «Le 

farse pugliesi». Il m a t ri monio di Rosa Palanca Di Piero Pania, con 
Cosimo Cinieri. Lino Banfi. Gius Rasparti Dandolo. Regia di Piero 
Parva 

17.11 ROSSO TIZIANO (1* puntata) 

11.00 T03 

19.31 TERR ON E VtABQIO TRA I CA LA B R ESI A TORINO (3* pun¬ 
t ata) 

20.40 BCTR OCI AIt » Tra cronaca e storia ♦ 8 film Vides: «OS I 


22.31 TG3 


PROGRAMMI RADIO 


□ r RADIO 1 


GIORNALI RADIO: 6. 7.8. 10, 12, 
13 GR1 fiaeh. 14. 17. 18.45, 23. 
6.03 - Almanacco del GR1: 
6.10-7.40-8.45 La combinazione 
mu si c a le; 8.44 Ieri al Parlamento; 
7.15 GR1 laverò: 7.30 Edcote dal 
GR1; 1 GR1 notizia; 9.02 Radk> 
anghe noi; 11 GR1 spazio aparlo: 
11.10 Un porno dopo l'alvo; 
11.44 Mal Renderà; 12.09 Vie A- 
siago tende; 13.25 La 
13.35 M — fr ; 14.28 Lo 
carrozze; 15.03 Errepiuno; 16 8 


pa g aton e . naEìn ter vaio (16.901 li- 
bro d ucoteca ; 17.90 M ic r osol cs . 
che emione; 16.05 Combina zi on e 
suono: 16.28 Ipot es i; 19.90 Una 
storie dei yen; 20 R e v ee c en r , 
20.45 Impressione del vero: 21.03 
Scuci, questo falso è 
21.90 Le donne a Ibi 


□ RADIO 2 


GIORNALI RADIO: 6.05. 6.90. 

7.90, 6.30. 9.90. 11.90, 12.90, 

13.90. 16.90. 17.90, 16.90. 
19.30, 22.^0.1 giorni (al ter m ina 


•attesi dà programmi); 8.45 Redo 
2 presenta; 9 I p ro m essi sposi; 
9.32-15 Rato 2 31? 1. IO Spetta¬ 
la GR 2; 11.92 le «Me canzoni; 
12.10-14 Tr a e m i m a r ti regionali; 
12.46 L'aria che Iti; 13.41 
15.90 0R2 eeeno- 
16.32 5mutsmàusM 7.32 
la a we n w e 8 finacchi!; 16 La 
pini»: 16.45 la 
11.10 Tp te sti GR2 
mk 11.17 W a aw v tp 
20.40-22.50 Nen so» speri a 
musica; 


□ RADIO 3 


GIORNALI RADIO: 145. 7.25. 
9.41. 11.45. 13.45. 15.15. 

11.45. 20.46,23.55. 6 Ouoàdw- 
6.55-8.90-1045 R 
7.90 Pri ma 
10 Nei. voi. laro 
11.46 Sueoeàe in Hsfea: 12 i 
riggie mu s ic al a : 15.18 GR3 
rs; 15.90 Uh ama «icona; 17 
Speslotre; H La hgs a la tarma 
an nat a , di P. Fenoefcs (2). - — 




ROMA — Non ha avuto vita 
facile Girotondo , la più nota 
delle commedie dell’au¬ 
striaco Arthur Schnltzler: 
composta nel 1896-’97, do¬ 
vette attendere a lungo, pri¬ 
ma di arrivare alle ribalte, 
suscitando scalpore. - Per 
quanto concerne l'Italia, il 
bel film che oltr'Alpe ne a- 
veva tratto Max Opntiis, nel 
1950, con una distribuzione 
favolosa (il meglio del cine¬ 
ma e del teatro franèese del¬ 
l'epoca), fu bloccato dalla! 
censura. Vennei più tardi, 
sul nostri schermirla pieto¬ 
sa contraffazione di Roger 1 
Vadlm {Il piacere e l’amore, 
1964), mentre- le edizioni 
sceniche continuavano a 
(lare, anche per la 





scarseggi; 
difficolta di mettere insie¬ 
me una compagnia adegua¬ 
ta. Ricordiamo, comunque, 
un decoroso.allestimento a 
firma di Luciano Luclgna- 
ni, inizio 1959., 1 

Ma la più strana (se non 
proprio la peggiore) delle 
disgrazie è capitata a Giro- 
tondo, e a Schnltzler, con il 
massiccio intervento com¬ 
piuto sul testo da Gianma¬ 
ria Volonté, tornato al tea¬ 
tro, a fianco di Carla Gravi¬ 
na, nella duplice veste di in¬ 
terprete e di regista. E sì che 
c’è stato da noi, verso io 
scrittore, un diffuso e giusto 
risveglio d’interesse, propi¬ 
ziato dalla scoperta o risco¬ 
perta, soprattutto, delia sua 
opera narrativa, che io con¬ 
sacra, a mezzo secolo dalla 
scomparsa - (la ricorrenza 
cade oggi, giacché, nato il 
15 maggio 1862, Schnltzler . 
si spense il 21 ottobre 1931), 
come uno del testimoni piu 
lucidi e sferzanti di una cri¬ 
si sociale e culturale non ri¬ 
stretta, certo, ai confini del¬ 
l'Impero, della sua realtà e 
del suo mito. •: - > i 

L'attenzione portata da 
Schnltzler, in particolare, ai 
temi del sesso é della morte, 
l suoi legami occulti o palesi 
con Freud, ne fanno per 
molti versi un precursore. 
In Girotondo, il pessimismo 
di Schnitzler nel riguardi 
del rapporto tra uomo e 
donna assume forme geo¬ 
metricamente j.» stilizzate: 
una prostituta adesca un 
soldato; i! soldato si accom¬ 
pagna a una cameriera; la 
cameriera si concede al pa¬ 
droncino; il padroncino se¬ 
duce una signora per bene, 
non d’altro desiderosa; la 
stessa signora, eccola né! 
letto matrimoniale accanto 
al marito; e il marito, eccolo 
ingannare a sua volta là 
moglie con una ragazza di 



si è rotta la molla 



Dieci personaggi per due 
attori nel «Girotondo» 
di Schnitzler allestito 
da Gianmaria Volontà 
con a fianco Carla ; 
Gravina: uno spettacolo 
pieno di confuse, citazioni 


Carta Gravina a Gian Maria Volontà, i due inter¬ 
preti, di questo «Girotondo» 


poca virtù; e costei, la ve¬ 
diamo ambiguamente inva¬ 
ghirsi d’un poeta di poco in¬ 
gegno; e costui corteggerà 
un'attrice, la quale s’indu¬ 
strierà di entrare nelle gra¬ 
zie d’un maturo aristocrati¬ 
co In divisa; dopo una notte 
di sbòrnia, quest’ultimo si 
ridesta vicino alla prostitu¬ 
ta che ha dato avvio alla 
giostra. Il cerchio si salda. 

Ora, della struttura linea¬ 
re e circolareYideata da 
Schnitzler, rimane qui, nel¬ 
lo spettacolo che ha inau¬ 
gurato la stagióne *8l-’82. 
dell’Eliseo,, solo il. profilo 


curvo d’uno scivolo da lu¬ 
na-park, donde i personag- 
; gì, dopo essere saliti al suo 
sommo tramite una scala a 
chiocciola, vengono proiet¬ 
ti tati sul davanti della scena, 
di qua da un sistema di por¬ 
te lignee, stuccate e dorate, 
evocanti l’immagine di un 
bordello (rimpianto è di 
Mario Ceroli), e schiudenti 
l’accesso a una serie di figu¬ 
re fantomatiche, le quali in 
certa misura «mimano» lé a- 
zioni die i protagonisti si li¬ 
mitano a registrare verbal¬ 
mente:' e «registrare» s’in¬ 
tenda anche nel senso del 


nastro magnetico, perché 
un nutrito stuolo di battute 
sono così ritrasmesse, fra 
rumori amplificati e accen¬ 
ni di musica (la colonna so¬ 
nora è a cura di Ferdinando 
Maffii). 

Carla Gravina, dunque, 
assùme tutti e cinque i per¬ 
sonaggi femminili, yarian- 
doli tra loro, ma non di 
troppo, nei costumi (di Aldo 
Buti), negl! atteggiamenti, 
nelle intonazioni (la putta¬ 
na, ad esempio.parlera rau¬ 
ca o afona, come sì convie- 
. ne); meno o per nulla nel 
trucco, non essendoci nep¬ 


pure il tempo. Quanto a 
Gianmaria Volonté, la sua 
presenza è unificante e 
schiacciante nel confronti 
d’ognl differenza, psicologi¬ 
ca, caratteriale, ma anche 
storica e di classe, che l per¬ 
sonaggi maschili propongo¬ 
no. Da quel canto, c’è in¬ 
somma solo un tetro indivi¬ 
duo in impermeabile scuro 
e dalla gran chioma grigia: 
una sorta di Coro, di destino 
incarnato, di demiurgo, di 
Inquisitore (le sue domande ' 
hanno spesso un accento fi¬ 
scale)*, di illustratore d’una 
tesi già tutta dimostratalo 
considerata tale), quando le 
luci si accendono su quel 
quadro postribolare: l’Eros 
è vano, ridicolo, osceno, e 
Thanatos domina. 

Del resto, dialoghi e si¬ 
tuazioni sono talmente ma- ' 
nlpolatì, smozzicati, impa¬ 
sticciati, che riesce arduo 
seguire la coerenza di un di¬ 
segno, sia pur estremo e ; 
monocorde. L’impressione è 
che Volonté abbia afferrato : 
spunti a destra e a manca, ' 
nel teatro italiano recente e 
meno recente, da Trionfo a 
Cobelli, da Memè Periini a 
Castri, ma senza pervenire , 
a cavarne almeno un’im¬ 
pronta di. linguaggio che . 
qualcosa, a qualcuno, giun¬ 
ca a comunicare. 

Rari lampi si colgono qua 
e là: l’«efl’etto Madama Pa- , 
ce» dell’ingresso della sorel¬ 
la, appena nominata, dell’a¬ 
dultera; o il clima di squalli¬ 
do contenzioso domestico 
che si crea all’interno della 
coppia borghese (e qui Vo- . 
lonté s’incorpora in uria più 
precisa fisionomia). Ma, nel 
complesso, e sebbene duri 
un’ottantina di minuti sen- ; 
za intervallo, la rappresen¬ 
tazione va sotto il segno del¬ 
la soperchieria e della noia. 

Peccato per l’attore, tra¬ 
dito dalla sua stessa regia. 
Peccato per l’attrice, che , 
nell’occasione può solo for- , 
nir prova d’un sicuro baga¬ 
glio di . risorse tecniche. 
Quanto agli «altri» — Stefa¬ 
no Abbati, Ines Byass, Sil¬ 
via Del Guercio, Maurizio 
Pacchi, Giovanni Tamberi 
. — si guadagnano il pane, 
come possono, sfoggiando 
vistose acconciature, o de¬ 
nudandosi. 


Dell’esito della «prima», 


ieri sera, non siamo in gra¬ 
do di riferire. All’anteprima 
di lunedì, un pubblico dì in¬ 
vitati, attento e paziente, ha 
ap plaudito con discrezione. 


Aggeo Savioli 
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ROMA REGIONE 


Mercoledì 21 ottobre 1981 



La giunta non ha preso decisioni, la situazione è sempre 


• V 



Rotte le trattative eoa i medici 
ordinanze, accuse, sanità nel caos 

< t s 

Santarelli rinvia il negoziato, attacca le Usi e annuncia un provvedimento straordinario per costringere i farmacisti ad una parziale 
assistenza gratuita - L’Assiprofar risponde: non è legittimo - Gli specialisti: inaspriremo la lotta - Pietrosanti fa marcia indietro 


Davvero 
pensate 
di uscire 
così 

da questa 
stretta? 

Non è dignitosa questa can¬ 
tilena che ormai da un mese 
buono ci sentiamo ripetere un 
giorno sì e uno no da chi go¬ 
verna la Regione: «La sanità va 
al disastro, sparate sulle Usi, 
sparate sulla riforma». Non è 
dignitosa e non contiene nep¬ 
pure un granello di ragionevo¬ 
lezza. Chiamiamo la gente con 
il proprio nome, perché è giu¬ 
sto che sia così e perché gli am¬ 
miccamenti, i sottintesi mali¬ 
ziosi non servono proprio a 
niente: presidente Santarelli, 
assessore Pietrosanti, ma dav¬ 
vero voi credete che un uomo 
di buonsenso, uno solo, possa 
prendervi sul serio e darvi ret¬ 
ta quando venite candidi can¬ 
didi a dirci che la colpa di que¬ 
sto stato di cose, la colpa del 
caos drammatico e molto peri¬ 
coloso che ci è venuto addosso, 
è esclusivamente di alcuni or¬ 
ganismi decentrati, giovanis¬ 
simi, e che appena adesso (con 
grandi difficoltà: ma è colpa 
loro?) muovono i primi passi 
in una giungla infida, costrui¬ 
ta, voluta, protetta e difesa, 
per anni e anni e ancora ades¬ 
so, fino all’ultimo, da chi vuole 
tenere la sanità come una sac¬ 
ca ricca e feconda di privilegi, 
di discriminazioni, di affari, di 
mercato e di potere? 

No, non ci crede nessuno. 
Ma allora per quale motivo — 
è una domanda seria, davvero 
non siamo riusciti a capirlo — 
per quale motivo insistete nel 
capovolgere la verità, e nel 
creare confusione, quando la 
gente, oggi più che mai, vuole 
sapere questo: come stanno le 
cose? 

Diciamo che le cose stanno 
così: ci sono ceti potenti, inte¬ 
ressi robusti, che si sentono 
minacciati dalla riforma e dal 
prevalere della sanità pubbli¬ 
ca su quella privata. Questi ce¬ 
ti, questi interessi, sono scesi 
in guerra da tempo, e ora pro¬ 
babilmente (a ragione o a tor¬ 
to: non sta a noi dirlo) sentono 
odor di vittoria, per due moti¬ 
vi evidentissimi: il primo è nel 
fatto che itila Regione Lazio 
non c’è più una Giunta di sini¬ 
stra. il secondo sta nei tagli 
decisi dal governo, che stran¬ 
golano le finanze delle Regioni 
e degli enti locali, e in partico¬ 
lare mettono in difficoltà du¬ 
rissime settori decisivi, come 
la sanità, qui nel Lazio più che 
altrove, perché la crisi sanita¬ 
ria, da sempre, è più forte. 

È tutto qui: lo scontro è 
chiarissimo: ed è altrettanto 
chiaro che se ne esce soltanto 
schierandosi da una parte o 
dall’altra, e facendo la batta¬ 
glia fino alla fine. Tutto il re¬ 
sto è un teatrino inutile, o peg¬ 
gio, una avventura. Assessore 
Pietrosanti, lei non può un 
giorno annunciare che pesche¬ 
rà * soldi con una manovra di 
bilancio (peraltro discutibile), 
e il giorno dopo avvenire che 
non se ne fa più niente, e che 
ora forse provvederà Altissi¬ 
mo, ma solo se le Usi si prendo¬ 
no qualche schiaffo in faccia, e 
comunque poi si vedrà 

Tutta la sanità nel Lazio è 
paralizzata, e non si può andar 
avanti così: l’assessore deve 
intervenire, subito, con forza, 
e con una linea chiara che stia 
dentro e non fuori dal solco 
della riforma. E dal presidente 
della Giunta ci pare che sia as¬ 
solutamente lecito aspettarsi 
un impegno serio di proposta, 
di lawro, e anche di denuncia: 
ma non semplicemente di po¬ 
lemica (che appare quasi un 
costante tentativo di ritorsio¬ 
ne), dal momento che questa 
polemica non si regge in piedi: 
ogni volta che ha lanciato un' 
accusa contro la precedente 
Giunta di sinistra questa ac¬ 
cusa ri è sgretolata in due ore. 
E quello che non si sgretola 
mai è la matassa aggroviglia- 
tissima della crisi sanitaria. 
Certamente c'è gente a cui fa 
piacere che resti aggroviglia¬ 
ta. Ma a noi questa pente non 
piace. E vediamo invece tanta 
altra gente che ormai è sul filo 
dell’esasperazione, perché non 
sopporta di dover pagare a 
quella crisi, tutto di tasca pro¬ 
pria, un prezzo così alto. 

pi. ». 


Sempre più grave e caotica 
la situazione della assistenza 
sanitaria. Ieri mattina sono 
fallite le trattative della Re¬ 
gione con i farmacisti, anche 
quelle (che sembravano ormai 
quasi concluse) con i medici 
specialisti convenzionati. Con 
i farmacisti è completamente 
saltata ogni ipotesi di accordo 
e quindi i cittadini di Roma e 
del Lazio dovranno continua¬ 
re a pagarsi le mediqine senza 
nessuna speranza di rimborso, 
almeno per ora. Quanto agli 
specialisti, da sei mesi senza 
retribuzioni per via dei tagli di 
bilancio del governo sulla spe¬ 
sa sanitaria, “assessore alla Sa¬ 
nità Pietrosanti e il presidente 
della giunta regionale Santa¬ 
relli hanno deciso, — ed è dav¬ 
vero sorprendente — di ag¬ 
ganciare le due vertenze, e ai 
cercare una soluzione globale. 
Ma quest'ultima — dopo gli 
incontri falliti di ieri — appare 
piuttosto lontana, non si vede 
nessuno spiraglio per risolvere 
questa emergenza sanitaria. 

Il presidente della giunta 
Santarelli ieri ha preso un’al¬ 
tra iniziativa: ha deciso di ob¬ 
bligare con una sua ordinanza 
i farmacisti a fornire l’assi¬ 


stenza diretta per tutti i pen¬ 
sionati ed i cittadini con un 
reddito inferiore a tre milioni 
e 600 mila lire. Ma la risposta 
dell'Assiprofar, alla ordina- 
nanza di Santarelli è stata 
molto dura: l’organizzazione 
che raggruppa i farmacisti ro¬ 
mani ha espresso «fondati 
dubbi sulla legittimità» di un 
rovvedimento del genere, ed 
a accusato la giunta regiona¬ 
le di illudere con simili inizia¬ 
tive i cittadini meno abbienti, 
che della mancata risoluzione 
delle due vertenze subiscono i 
disagi peggiori. 

Fino a ieri mattina sia la 
giunta regionale che gli altri 
protagonisti di questa lunga e 
grave vertenza si mostravano 
piuttosto ottimisti e disponibili 
a un accordo. Ma le riunioni 
alla Regione si sono trasfor¬ 
mati in scontri aperti subito, e 
fino a sera c’è stato un vivace 
scambio di comunicati, docu¬ 
menti e accuse reciproche. 

I primi a incontrare la giun¬ 
ta sono stati i farmacisti. A 
questi la Regione aveva offer¬ 
to il congelamento di tutti i 
crediti, e una data da definire 
per i primi pagamenti delle 
medicine erogate in questi 


mesi. I rappresentanti dei far¬ 
macisti avevano replicato 
chiedendo il pagamento del 50 
per cento dei loro crediti. Non 
c’è stato nulla da fare. Santa¬ 
relli ha annunciato l’ordinan¬ 
za per obbligare i farmacisti a 
riprendere l’assistenza diretta 
per i cittadini con il reddito 
più basso. L'Assiprofar ha dif¬ 
fuso un documento dove spie¬ 
ga che «le farmacie non posso¬ 
no essere obbligate ad un'ulte¬ 
riore esposizione economica, 
perché non esiste un sistema 
di pagamento immediato da 
parte delle Usi per le ricette 
eventualmente spedite in assi¬ 
stenza diretta alle fasce socia¬ 
li». Non è giusto, secondo l’As- 
siprofar, illudere i cittadini so¬ 
lo per creare un clima politico 
che non corrisponde a fatti 
reali. 

Parlando con i giornalisti 
dopo la riunione con l’Assi- 
profar Santarelli ha poi an¬ 
nunciato una approfondita in¬ 
dagine sulle assunzioni illegali 
nelle Usi. E’ un argomento che 
il presidente della giunta usa 
sempre più spesso per indicare 
il «capro espiatorio» della gra¬ 
vissima situazione sanitaria. 

Santarelli ha detto anche di 


aver parlato con il ministro 
Altissimo nella stessa mattina¬ 
ta di ieri. Il ministro si è detto 
disposto a intervenire sul Te¬ 
soro per sollecitarlo a dare alla 
Regione i soldi necessari a 
sbloccare le vertenze, ma per 
farlo bisogna presentare al più 
presto i rendiconti delle Usi 
del Lazio. Quello dei soldi è 
naturalmente il problema di 
fondo della attuale situazione, 
ma l’assessore Pietrosanti ave¬ 
va annunciato nei giorni scorsi 
di aver trovato gli 80 miliardi 
indispensabili sia ai farmacisti 
che agli specialisti attraverso 
una diversa utilizzazione dei 
fondi dell’ultimo quadrime¬ 
stre dell’80. Evidentemente, 
Pietrosanti ha cambiato idea. 
Ora parla dei soldi possibili di 
Altissimo, che però non si sa se 
arriveranno. Ieri Pietrosanti 
ha accennato al pericolo che 
non arrivino, e ha detto che se 
fosse così la colpa andrebbe ad 
alcune Usi, che non sono in or¬ 
dine ai conti. 

Gli specialisti. Per loro era 
pronto un accordo, già rag- 

S iunto nei giorni scorsi fra la 
egione e i rappresentanti 
della categoria; e tutto lascia¬ 
va credere che ieri mattina sa¬ 


rebbe stato ratificato, renden¬ 
do un po’ meno insopportabile 
la situazione dell’assistenza. 
Invece niente: «A questo punto 
— ha annunciato Santarelli — 
non è pensabile non risolvere 
insieme la vertenza degli spe¬ 
cialisti e quella dei farmacisti. 
Così si è rimandato l’accordo 
anche con la Cuspe, l’organiz¬ 
zazione dei medici. Cavaceppi, 
il segretario generale della 
Cuspe, ha giudicato «strana e 
inaspettata questa scelta della 
giunta che non vuole un ac¬ 
cordo con i 2000 medici solo 
perché non è fatto insieme al¬ 
l’altro». La conseguenza — ha 
annunciato Cavaceppi — è che 
la nostra agitazione si inaspri¬ 
rà nei prossimi giorni. Alcuni 
studi medici potranno essere 
chiusi, c’è il rischio di licenzia¬ 
mento per una parte dei 20 mi¬ 
la lavoratori dipendenti. An¬ 
che al Comune ieri all’ordine 
del giorno i problemi sanitari. 
La giunta comunale ha chiesto 
un incontro con la Regione, 
per verificare - la situazione, 
per conoscere i provvedimenti 
che si intendono prendere per 
risolvere una situazione così 
grave. 


! 

I 
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Assemblea pubblica del PCI con il compagno Giovanni Berlinguer 


Evasione, farmaci e analisi: 
questi i veri sprechi sanitari 


I comunisti a confronto per una strategia 
di lotta - Gii interventi dei 
, . compagni Angelo Fredda, > . rj. 

■ Giovanni Ranalii, Franca Prisco 
- Un massiccio attacco alla Riforma 


Più di tre ore di interventi, di esperti e amministratori 
della Sanità, e una relazione del compagno Giovanni Berlin* 
guer hanno caratterizzato l’assemblea pubblica che il Parti* 
co comunista ha organizzato ieri in un albergo della città. 
Un'occasione di confronto e di messa a punto di una strate¬ 
gia di lotta da rilanciare nei quartieri, nei luoghi di lavoro, 
dovunque ci sia gente che soffre, come profondamente ingiu¬ 
sta, una situazione drammatica determinatasi per le gravi 
responsabilità del governo. All’incontro oltre al compagno 
Giovanni Berlinguer hanno partecipato Piero Salvagni se¬ 
gretario del comitato cittadino, Mario Quattrucci presidente 
del gruppo comunista alla Regione, Angelo Fredda responsa¬ 
bile regionale della Sanità In federazione. Franca Prisco as¬ 
sessore comunale alla Sanità, Giovanni Ranalii consigliere 


regionale, Giulia Rodano. 


In un momento così dram¬ 
matico per la situazione ro¬ 
mana e laziale i comunisti si 
uniscono in assemblea, discu¬ 
tono, mettono a confronto e- 
sperienze, offrono proposte e 
soluzioni. Mantenendo ben 
saldo il loro senso di respon¬ 
sabilità, in un momento così 
difficile, qui nel Lazio, che 
dovrebbe imporre a tutti la 
massima serietà e il massimo 
impegno. 

I temi del dibattito sono 
venuti fuori subito nella rela¬ 
zione introduttiva del com¬ 
pagno Fredda che ha ricorda¬ 
to Te travagliate vicende del¬ 
l’ultimo mese. 

Dagli scandali in ospedale 
che hanno portato in galera 

f >rimari e amministratori, al- 
e «serrate» messe in atto con 
spregiudicatezza dai farmaci¬ 
sti e dagli specialisti e ricadu¬ 
te esclusivamente sui cittadi¬ 
ni, all’attacco diretto e offen¬ 
sivo nei confronti delle USL, 
«commissariate» dalla nuova 
giunta regionale. Una situa- ; 
zione che provoca malcon¬ 
tento, rabbia tra la gente e ri¬ 
schia di azzerare i risultati 
positivi ottenuti con ì’appli- 
cazione della Riforma nella 
nostra regione. Riforma at¬ 
tuata con ostinazione nono¬ 
stante resistenze, spinte cor¬ 
porative e soprattutto indif¬ 
ferenza da parte dei governi 


che si sono succeduti dal ’78 
ad oggi. 

La «833» aveva indicato la 
strada della fiscalizzazione 
ma a tutt’oggi gli unici a pa¬ 
gare l’assistenza sanitaria so¬ 
no solo i lavoratori dipenden¬ 
ti (? gli autonomi in misura 
molto ridotta). Cala la scure 
dei tagli mentre si chiede alle 
Regioni di instaurare una 
«tassa» sulla malattia che ac¬ 
centuerebbe il divario tra 
nord e sud, tra i cittadini pri¬ 
vilegiati e quelli «abbandona¬ 
ti». Da parte sua Santarelli da 
il via a un’operazione di re¬ 
staurazione di un sistema di 
potere diretta dalla DC. entro 
cui il PSI resta ingabbiato. 
«Noi comunisti rivendichia- 
moper il Lazio — ha conclu¬ 
so Fredda — una congrua as¬ 
segnazione delle, ouota dell* 
ultimo trimestre del Fondo, 
una revisione sostanziale del 
pacchetto di provvedimenti 
finanziari, il controllo sulle 
spese e l’abbiamo espresso 
nella mozione presentata al 
consiglio regionale». 

«Siamo in piena Controri¬ 
forma — ha detto il compa¬ 
gno Franco Tripodi — perché 
non si forniscono alle Regio¬ 
ni gli strumenti necessari per 
gestire il servizio sanitario, 
come per esempio il piano sa¬ 
nitario nazionale che doveva 
essere varato due anni fa». 



•I tagli (155 miliardi portati 
via dal governo ad agosto) 
che hanno messo in ginoc¬ 
chio la Regione Lazio non de¬ 
vono essere fatù — ha procla¬ 
mato con forza il compagno 
Ranalii — e il Fondo nazio¬ 
nale deve essere aggiornato. 
Tutti gli assessori regionali 
alla Sanità hanno ribadito 
che nelle condizioni attuali è 
impossibile governare. Que¬ 
sto non vuol dire che non si 
debbano colpire con rigore 
sprechi e abusi ma si cominci 
a indagare su come si forma 
la spesa farmaceutica (dalla 
produzione alla distribuzione 
alla formulazione del pron¬ 
tuario), e ad applicare un 
contratto unico per tutto il 
personale. 

I primi provvedimenti del¬ 
la giunta — ha proseguito Ra- 
naYli — sono di segno contra¬ 
rio alla Riforma. Il riaccen¬ 
tramento presso la USL RM 9 
delle competenze ammini¬ 
strative, la volontà di ripristi¬ 
nare un solo comitato regio¬ 
nale di controllo puntano a 
coprire la responsabilità-go¬ 
vernativa. senza affrontare la 
complessa problematica del¬ 
la Regione». 

Dopo gli interventi di Au¬ 


gusto Battaglia, che ha pro¬ 
spettato le drammatiche con¬ 
seguenze delle decisioni go¬ 
vernative sull'assistenza agli 
handicappati e del presidente 
della USL RM 1, che ha par¬ 
lato di una «sostanziale ripri- 
vatizzazione» della sanità nel¬ 
la misura in cui si fanno cre¬ 
scere le 1 difficoltà di gestione 
pubblica e lo svuotamento 
delle USL, ha preso la parola 
il compagno Giovanni Ber¬ 
linguer. 

■E in atto una manovra po¬ 
litica — ha detto — che vuole 
colpire una delle più profon¬ 
de riforme sociali e istituzio¬ 
nali di giustizia e trasferi¬ 
mento dei poteri. E per di più 
si vuole considerare la Sanità 
una fonte di finanziamento 
per l’erario. Nel Lazio inoltre 
si tenta di coprire le respon¬ 
sabilità di governo con la le¬ 
gittimazione del ribaltamen¬ 
to delle alleanze. Un pretesto 
di fronte alla cittadinanza, fi¬ 
nalizzato anche alla dimo¬ 
strazione della giustezza del¬ 
le giunte bilanciate mentre 
provoca solo un'accanita lotta 
tra enti. Il problema della 
spesa pubblica in Italia esiste 

— ha proseguito Berlinguer 

— ma ci sono 4 milioni di ita¬ 


liani da colpire per "evasione 
sanitaria". Certo che esistono 
sprechi: sui farmaci, sulle a- 
nalisi. Ma come si può pensa¬ 
re di mettervi un freno intro¬ 
ducendo con i ticket un’ulte¬ 
riore tassa sulla salute a dan¬ 
no delle categorie, più espo¬ 
ste? O con tagli indiscrimina¬ 
ti che hanno innescato una 
guerra continua, un marasma 
sanitario che apre varchi alle 
spinte più disgregatrici? Il ri¬ 
sparmio non può essere solo 
sulla Sanità e m questo ambi¬ 
to vanno colpiti i settori dove 
gli sprechi ci sono e sono evi¬ 
denti: la spesa farmaceutica, i 
posti letto in ospedale (nel 
sud ne occorrerebbero 7 mila 
e ne sono previsti 25 mila). 
Bisogna cogliere — ha con¬ 
cluso il compagno Berlinguer 
— nella protesta e nella rab¬ 
bia della gente' la spinta pro¬ 
positiva per una lotta unita¬ 
ria. La politica sanitaria può e 
deve coinvolgere tutti i parti¬ 
ti, i Comuni, le Regioni. Pro¬ 
testa e proposta. I tagli ancora 
non sono, una legge dello Sta¬ 
to. Nelle prossime settimane. 
si deciderà il destino della 
' Riforma, si deve trovare un 
terreno comune di battaglia, 
senza tuttavia dimenticare 
che per fare una politica di 
riforme occorre un governo 
riformatore». 

Nelle sue conclusioni la 
compagna Franca Prisco ha 
ripreso molti dei temi trattati 
nelle tre ore di discussione 
mettendo l’accento sulla ne¬ 
cessità di una mobilitazione 
di massa. «Gli interventi pur 
parziali nei confronti di strati 
sociali dà sempre dimentica¬ 
ti, come gli handicappati, gli 
anziani, le donne hanno pro¬ 
dotto grandi aspettative che 
spesso sottovalutiamo — ha 
detto l’assessore —. Spinte 
positive verso il cambiamen¬ 
to e il rinnovamento vengono 
, anche dagli amministratori 
di base che non accettano ac¬ 
cuse ingiuste e perdita di una 
potestà di intervento. Chie¬ 
diamo chiarezza alla giunta 
regionale, ma anche ai sinda¬ 
cati. ai medici, trasparenza al 
• governo delle entrate e uscite 
sanitarie, possibilità di pro¬ 
grammazione, lotta agli spre¬ 
chi, controllo decentrato alle 
USL. Diciamo con forza, "no" 
ai tagli governativi». 


Arrestata ieri a Tivoli anche l’ultima «pedina» delia banda di taglieggiatori del Castelli 

In carcere r«artificiere» del racket 


Dibattito 

sulla 

sinistra 

europea 

Oggi alle ore 16 nell’aula 
magna dell’Università si terrà 
un dibattito con l’economista 
spagnolo Ramon Tamames sul 
tema «Quale politica per la si¬ 
nistra europea*. 

L'esperto risponderà alle 
domande degli intervenuti. 


È stato arrestato ^arti¬ 
ficiere» del racket dei Castelli, 
l'organizzazione di taglieggia¬ 
toli sgominata nel marzo scor¬ 
so soprattutto in base alle co¬ 
raggiose denunce dei com¬ 
mercianti ricattati. Sergio Lu¬ 
ciani. 27 anni, esecutore delle 
vendette della banda è stato 
rintracciato nella sua abitazio¬ 
ne di via dei Pini 44. dove si 
era rifugiato con la sua convi¬ 
vente. Gli agenti della squa¬ 
dra mobile, diretti dal com¬ 
missario Carnevale, lo hanno 
arrestato sulla base di un ordi¬ 
ne di cattura emesso dal giudi¬ 


ce Antonio Cappiello. L'accusa 
è di estorsione continuata e ag¬ 
gravata. 

Nella casa del Luciani sono 
state trovate alcune bombe 
carta e altro materiale esplosi¬ 
vo. quanto gli occorreva per 
continuare il proprio «lavoro». 

L'organizzazione di cui Lu¬ 
ciani aveva fatto parte, nella 
zona Tivoli e Villalba di Gui- 
donia aveva preso di mira pic¬ 
coli esercenti, proprietari di 
bar. alberghi, agenzie immo¬ 
biliari. Nel marzo scorso erano 
finite in galera otto persone 
della banda, fra cui Aldo Tisei, 


legato al fascista Concutelli e 
accusato, di complicità per 1’ 
assassinio del giudice Occor¬ 
sici. Quindi in aprile erano sta¬ 
te arrestate altre sette persone, 
il «vertice» della banda. Fra 
queste, i fratelli Cosimo e An¬ 
tonio Mazzitelli. Il primo. Co¬ 
simo, era accusato oltre che di 
taglieggiamento, anche di o- 
micidio preterintenzionale e 
tentato omicidio. 

L’organizzazione del racket 
per mesi e mesi aveva terroriz¬ 
zato con continue angherie, 
vessazioni, ricatti i commer¬ 
cianti della zona. 


Convìnti che nessuno. a- 
vrebbe mai parlato, i malvi¬ 
venti si facevano avanti per ri¬ 
scuotere le «taglie» dopo una 
serie di piccoli attentati «di¬ 
mostrativi»: pestaggi, vetri in¬ 
franti, sassate. Se ancora i 
commercianti si rifiutavano di 
pagare, interveniva il Luciani 
con le sue bombe incendiarie. 

Alla fine, le denunce dei 
commercianti, riuniti in comi¬ 
tato, finalmente decisi a non 
cedere ad ulteriori ricatti, per¬ 
misero di sgominare la banda, 
dai «vertici» fino alle ultime 
•pedine». 



Si moltiplicano le iniziative 

«Un movimento unitario 
per pace e sviluppo» 
Oggi attivo con Bufalini 


Si moltiplicano le iniziative di lotta e gli 
appelli in difesa della pace e contro il prolife¬ 
rare degli armamenti. 11 partito comunista è 
impegnato in prima fila in questa battaglia. 
Oggi alle 17,30 in Federazione l’attivo dei co¬ 
munisti di Roma e del Lazio, con il compagno 
Bufalini, per promuovere un grande movi¬ 
mento unitario a sostegno della pace, del di¬ 
sarmo e dello sviluppo. 

Anche gli studenti tornano in piazza: quelli 
della zona Nord questa mattina alle 9,30 mani¬ 
festano assieme ai lavoratori della RAI della 
CGIL, CISL, UIL, perché il servizio pubblico 
dia un’informazione seria sui temi della pace 
e i protagonisti della lotta abbiano la possibili¬ 
tà di parlare in TV. 

Per venerdì 23 sono previste due iniziative: 
il comitato di quartiere Aurelio con il PCI e il 
PDUP ha organizzato una manifestazione a 
Villa Carpegna, alle 17,30 con Carla Ravaioli. 
Alle 16, nell’aula magna del Liceo Bernini a 
Ponte Milvio, una manifestazione del Comita¬ 
to per la pace della XX circoscrizione: alla pre¬ 
sentazione e lettura di comunicati dei colletti¬ 
vi studenteschi della zona con mostre, filmati 
sull’OLP, sul Cile, sul Salvador, seguirà uno 
spettacolo con Ernesto Bassignano e la proie¬ 
zione del film «Finché c’è guerra c’è speranza» 
con A. Sordi. 

. Continuano intanto le adesioni alla manife¬ 
stazione nazionale che si terrà a Roma il 24 
ottobre: Il Comitato antifascista contro la re¬ 
pressione in Argentina, i musicisti, gli attori e 
i lavoratori dei gruppi «Musicaperta» e «Tea¬ 
tro Essere», il Comitato permanente per la pa¬ 
ce del Ministero della Pubblica Istruzione, 


confermano la loro partecipazione all’iniziati¬ 
va. 

Infine oggi al Palazzo delle Esposizioni, alle 
18, si terrà una tavola rotonda sul tema «Scien¬ 
za, disarmo e controllo degli armamenti». L’i¬ 
niziativa è organizzata dall’assessorato alla 
cultura del Comune e dalla facoltà di scienze 
dell’Università di Roma, nell’ambito della mo¬ 
stra «5 miliardi di anni — Ipotesi per un mu¬ 
seo della scienza». 

Intanto ieri, in un’assemblea sui problemi 
della sanità, i comunisti romani hanno de¬ 
nunciato la gravità e riniquità dei provvedi¬ 
menti proposti dal governo: i tagli previsti alla 
spesa sanitaria rischiano di ridurre al collasso 
un sistema delicato e di rendere Impossibile 
ogni tentativo di razionalizzare la spesa. Que¬ 
sto tipo di politica, ingiusta e Inefficace, da un 
lato tende a scaricare sui ceti più deboli e più 
esposti gli effetti della crisi e dall’altro, in tota¬ 
le contraddizione, sceglie di aumentare le spe¬ 
se militari. 

Infatti mentre si vogliono togliere 4500 mi¬ 
liardi alla sanità e 2500 ai Comuni, si aumen¬ 
tano di 2500 miliardi le spese militari. Questa 
è stata definita «una scelta gravissima e ini¬ 
qua contro le forze che si battono per la pace e 
nello stesso tempo per lo sviluppo e il progres¬ 
so sociale». 

Da qui l’appello dei comunisti a tutti coloro 
che si stanno impegnando nella battaglia per 
la difesa della pace, «perché assumano nella 
loro lotta 1 problemi di chi dovrebbe pagare 
oggi prezzi pesantissimi senza neppure una 
garanzia di progresso e di sviluppo per il do¬ 
mani». 


In guerra i comuni di Cosma e Damiano e Castelforte 

Quei terreni som vostri? 

E allora mi mn 
facciamo il censimento 


, LATINA — C’è un intero pae¬ 
se della provincia di Latina 
che ha quasi «dichiarato guer¬ 
ra» allo Stato ed alla Regione. 
A Santi Cosma e Damiano, un 
piccolo centro neH'estremo 
sud del Lazio, nessuno ha vo¬ 
luto distribuire le schede per il 
censimento 1981. Questa deci¬ 
sione trova talmente tutti d’ 
accordo (cittadini, forze politi¬ 
che ed amministrazione co¬ 
munale) che nemmeno l’in¬ 
tervento del Prefetto di Lati¬ 
na è servito, finora, a sblocca¬ 
re la situazione. Tutti e sette i 
rilevatori nominati ieri d’uffi- 
ciò dal commissario prefettizio 
dottor Dario Rossano (che so¬ 
stituisce il sindaco perché ha 
«omesso di ottemperare tem¬ 
pestivamente alle incombenze 
di legge relative allo svolgi¬ 
mento delle operazioni, cen- 
suarie»), si sono rifiutati di di¬ 
stribuire i moduli. Questa vera 
e propria «rivolta» segna un ul¬ 
teriore tappa della decennale 
contesa tra Santi Cosma e Da¬ 
miano e Castelforte. Thìte e 
due i piccoli centri collinari, 
da sempre, rivendicano la pro¬ 
pria giurisdizione su un'area 
pianeggiante di circa tremila 
ettari. Una fascia di terra fitta¬ 
mente popolata. 

Per il censimento questa 
«zona promiscua» è stata divisa 
in due; ai rilevatori di Castel¬ 
forte è stato dato l’incarico di 
distribuire i moduli agli abi¬ 
tanti ed alle aziende sparse su 
circa 1.500 ettari. Proprio Que¬ 
sta decisione ha fatto scendere 
in piazza tutti gli abitanti di 
Santi Cosma e Damiano. Al 
paese, che si snoda su un'unica 
grande strada di collina, non si 
parla d'altro. Comunque, nei 
bar, nelle sezioni di partito, 
persino nella parrocchia, il ri¬ 
tornello che senti è sempre lo 
stesso: «il Comune non può as¬ 
solutamente rinunciare a cen¬ 


sire una parte del proprio ter¬ 
ritorio a vantaggio di quello di 
Castelforte stravolgendo il 
senso della legge». 

Per loro la legge e la carto¬ 
grafia militare attribuiscono 
un territorio di 3.020 ettari, 
cioè tutta la «zona promiscua», 
mentre il prefetto ne vuole re¬ 
galare la metà a Castelforte. 
Su questo punto le forze politi¬ 
che sono ancora più categori¬ 
che. «Da 35 anni — si legge in 
un documento firmato dalla 
DC, dal PSI, PCI e PSDI di 
Santi Cosma e Damiano, il vi¬ 
cino Comune di Castelforte, 
con la complicità delle potenti 
autorità centrali e periferiche, 
esercita la propria giurisdizio¬ 
ne amministrativa su una par¬ 
te del proprio territorio deter¬ 
minando un conseguente in¬ 
descrivibile caos urbanistico e 
socioeconomico». 

Alla mancata soluzione del 
problema territoriale, per le 
forze politiche di S. Cosma, si 
aggiunge ora «la beffa che l’I- 
STAT e il prefetto intendono 


OGGI 

COMMISSIONE FEMMINILE PRO¬ 
VINCIA: aJJe 16 ni federatone riunio¬ 
ne su> servjt (Romani - Colombini - 
Napoletano) 

GRUPPO SPORT: 

alle 16.30 « federatone numone (I- 
saia). 

ASSEMBLEE: 

TIVOLI alle 17.30 sui trasporti (Cec- 
carefh): CASETTA MATTEI afe 16 sul- 


consumare in aggiunta al dan¬ 
no da sempre subito». «Non a 
caso — dicono al municipio dì 
S. Cosma — il prefetto ha rice¬ 
vuto il sindaco in presenza di 
un capitano dei carabinieri or¬ 
dinandogli di fare il censi¬ 
mento, pena il deferimento al¬ 
le competenti autorità giudi¬ 
ziarie. Non saranno queste od 
altre'decisioni, comunque ad 
intimidirci A S. Cosma e Da¬ 
miano nessuno vuol fare il ri¬ 
levatore, visto che tutti sono 
concordi nel boicottare il cen¬ 
simento». 

' Che la gente sia decisa non 
c’è dubbie. Non a caso tutti e 
sette i rilevatori, nominati ieri 
d'ufficio dal commissario pre¬ 
fettizio e scelti tra gli impiega¬ 
ti comunali, hanno rifiutato 1’ 
incarico. A tenere accesi gli a- 
nimi sono decenni di campani¬ 
lismo, antichi rancori ed anco¬ 
ra più la storica diffidenza e 
sfiducia tipica della gente del 
sud verso le istituzioni centra¬ 
li. 

Gabriele Pandolfi 


la scuola (UbakM 

COMITATI DI ZONA: 

MAGLIANA PORTUENSE afe 16 
coortV>amento droga (G. Rodano). 

SEZIONI E CELLULE A- 
ZIENDALI: 

ATAC RORTONACCIO afe 16.30 a 
Casetoertone (Rossetti) 

F.G.C.I. 

LUDO VISI ore 16 cellula Tasso (San- 
dn). 


il partito 
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Un progetto dell’assessorato al centro storico: 
torna al suo posto la vecchia cancellata, 
restauri per il giardino e i ruderi. ' 
Comincia da qui il risanamento per l’Esquilino 
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Provate a immaginare 
piazza Vittorio 
con una faccia nuova 
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Piazza Vittorio e il suo giardino sconosciuto. In primo piano la 
fontana ottocentesca e dietro i ruderi romani (tutto è ridotto 
piuttosto male). Qui accanto il disegno della cancellata del 1880. 
fatta smantellare per dare «ferro alla patria» durante il fascismo 


Non è facile ma provate a 
immaginare una piazza Vitto¬ 
rio diversa. Al posto delle ban¬ 
carelle di ferro del mercato il 
marciapiede con la gente so¬ 
pra, una volta tanto non stipa¬ 
ta come sardine, e dietro, sul 
basso muretto di mattoni, la 
cancellata di ferro fatta di lan¬ 
ce e motivi vagamente florea¬ 
li, una specie di liberty austero 
e senza slanci. Vi potrà cosi ca¬ 
pitare di scoprire cosa c'è die¬ 
tro il «muro» del mercato: tre 
ettari di verde, un giardino 
con vecchi alberi, un angolo 
della piazza con i ruderi roma¬ 
ni, fatti di muri fitti e incro¬ 


ciati. Accanto una fontana ot¬ 
tocentesca (che ricorda quella 
più vista e visibile che fronteg¬ 
gia l’Acquarium) e piante co-- 
ìoniali, palmette, papiri, can¬ 
ne. 

Dopo questo •esercizio di 
fantasia » torniamo alla realtà 
dicendo subito che l'idea di 
una piazza Vittorio diversa 
non è campata per aria. Il 
giardino è riaperto già da 
qualche mese dopo i lunghi 
anni in cui l'area — resa inac¬ 
cessibile da una barriera di la¬ 
miera — era stata un cantiere 
della metropolitana. Ma ades¬ 
so nei progetti del Comune c’è 


qualcosa di più. La prima idea 
è quella di mettere una cancel¬ 
lata che riprenda i motivi di 
quella originale. Non è una 
trovata — anche se bella — 
puramente estetica, c’è anche 
la necessità di chiudere il giar¬ 
dino nelle ore notturne. 

Il problema più grosso è ov¬ 
viamente quello del mercato. 
Un mercato che ha una storia 
vecchia tutta ancora da scri¬ 
vere. Nasce — si può quasi di¬ 
re — assieme alla piazza ma 
diventa più grande col passare 
del tempo raccogliendo l’ere¬ 
dità di un altro mercatino (di 
secoli più vecchio) che stava 


fino all’ottocento all’inizio del¬ 
la Suburra dalle parti di via 
Boccino. Col passare degli an¬ 
ni è andato assumendo dimen¬ 
sioni enormi ed assurde: il 
doppio cerchio dei banchi fissi 
è diventato una barriera con¬ 
tinua tra la strada e il giardi¬ 
no. E il commercio ambulante 
— il più povero — è straborda- 
to fin sotto i portici umbertini 
della piazza che era stata pen¬ 
sata per dare alla Roma impie¬ 
gatizia e burocratica un quar¬ 
tiere « torinese ». 

Il mercato — piazzato lì — è 
in tutti i sensi un assurdo. Pri¬ 
vo di strutture (dalle prese 


d’acqua ai frigoriferi), conge¬ 
stionato è diventato una spe¬ 
cie di polo di attrazione di 
traffico, di ingorghi, un corso 
gigantesco e ingombrante. L’ 
unica soluzione è il trasferi¬ 
mento e nei progetti del Cam¬ 
pidoglio c'è anche questo. La 
soluzione è in un mercato nuo¬ 
vo nelle aree che sono state oc¬ 
cupate dalla vecchia centrale 
del latte, dall’ex-panificio mi¬ 
litare. Non è una soluzione «in¬ 
dolore» ci sono e ci saranno po¬ 
lemiche, ci sarà anzi c’è già chi 
dice che fuori da piazza Vitto¬ 
rio il mercato è destinato a 
morire. Quel che è certo è che 


così come è adesso il mercato 
scoppia ed è inefficiente e la ‘ 
piazza è strangolata. -• - 

Ma andiamo avanti a vede¬ 
re le proposte dell’assessorato 
al centro storico. Abbiamo det¬ 
to della cancellata, ma a que¬ 
sto proposito ci sono da segna¬ 
lare alcuni particolari interes¬ 
santi. Per chi non lo sapesse la 
vecchia-recinzione tn ferro fu 
demolita stupidamente du¬ 
rante il fascismo quando si 
lanciò la campagna di incetta 
di ferro per la guerra. Ora — 
attraverso una lunga ricerca 
d’archivio della dottoressa 
Barboneglia — è stato ritrova¬ 
to il vecchio capitolato di ese¬ 
cuzione datato 1888. 

' Il restauro della piazza deve 
tener conto ovviamente dei 
ruderi e del verde. Le aiuole 
devono tornare alla forma ori¬ 
ginaria e si dovrà anche lavo¬ 
rare per mettere a posto i resti 
della fontana severiana e della 
porta magica (i suoi tmostri» e 
le iscrizioni esoteriche) nel lo¬ 
ro contesto ottocentesco, la 
fontana di Rutelli. 

Un altro problema tutto an¬ 
cora aperto è quello dei «corpi 
tecnici» della metropolitana, 
per capirci delle costruzioni 
(casette, prese d’aria, deposi¬ 
ti) che questi anni di cantiere 
per il metrò si sono lasciati alle 
spalle. La sistemazione attua¬ 
le è sbagliata, la loro recinzio¬ 
ne altera la forma del giardino 
e sottrae spazio al verde. Se le 
costruzioni sono necessarie — 
dice l’assessorato al centro sto- - 
rico — e in attesa di un loro 
spostamento si può lavorare 
per limitarne l’ingombro e \ 
modificarne la forma (in mo¬ 
do che le esigenze di sicurezza 
siano ottenute senza dover ri¬ 
correre ad una troppo ampia 
zona di rispetto). 

Il progetto è quello di rifare 
del giardino (senza più mer¬ 
cato e tornato al suo vecchio e 
bel assetto) un punto di incon¬ 
tro il perno della vita di un in¬ 
tero quartiere. Partire dalla 
piazza — insomma ■— per af¬ 
frontare il grosso problema 
dell’Esquilino, il più recente 
degli insediamenti urbani all’ 
interno delle mura Aureliane. 
Un quartiere nato a fine secolo 
per essere la faccia moderna 
della •città eterna» e che in un 
secolo ha subito trasformazio¬ 
ni sociali brutali e rotture, che 
vive una situazione edilizia di 
degrado e spesso di fatiscenza. 


Venerdì manifestazione al Colosseo col compagno Luciano Lama 

È «quasi» uno sciopero generale 


Partirà dall’Esedra, alle 
8.30 11 corteo indetto dalla fe¬ 
derazione unitaria per vener¬ 
dì 23 ottobre, contro Patteg¬ 
giamento e le provocazioni 
della Confindustria. La mani¬ 
festazione sarà conclusa da 
Luciano Lama, segretario ge¬ 
nerale della CGIL, che parle¬ 
rà alle 10, al Colosseo.' Insieme 
a lui interverranno Bruno 
Marino della federazione uni¬ 
taria romana e Erminio 
Chioffi per la CGIL CISL UIL 
regionale. Allo sciopero di 4 
ore dei lavoratori dell’indu¬ 
stria in tutto il paese, si sono 
aggiunte nel Lazio le due ore 
di lotta di altre categorie. Si 
tratta dei lavoratori della 
funzione pubblica, della scuo¬ 
la, della sanità, dei trasporti 
(quest’ultima categorìa deci¬ 
derà oggi le modalità d’ade¬ 
sione). La piattaforma sinda¬ 
cale chiede al governo un pia¬ 
no per l’occupazione e gli in¬ 
vestimenti, il blocco delle ta¬ 
riffe e degli aumenti dell’e¬ 
quo-canone, la diminuzione 
delle tasse per i lavoratori di¬ 
pendenti, la cancellazione de¬ 
gli aumenti dei ticket sui me¬ 
dicinali. I sindacati condan¬ 
nano inoltre i recenti tagli al¬ 
la spesa pubblica, stigmatiz¬ 
zano l’atteggiamento del go¬ 
verno. 


E'l'undicesimo, ma « strana¬ 
mente » anche il primo. Sui 
manifesti, affissi un po' ovun¬ 
que, che annunciano il con¬ 
gresso della Camera del Lavo¬ 
ro di Roma, c'è scritto che l'as- 
sise che si apre domani al 
Brancaccio è. nello stesso tem¬ 
po. undicesima e la prima di 
un nuovo ciclo. Che vuol dire? 
La risposta è nella nuova or¬ 
ganizzazione interna della 
CGIL, quella che ha privile¬ 
giato le zone, i comprensori 
che ora sono coordinati da un 
organismo regionale. Così 
quello che comincia slamane 
al Brancaccio è il congresso di 
una nuova Camera del Lavo¬ 
ro. le cui competenze non sono 
più provinciali, ma limitate al¬ 
l'ambito comunale (quella di 
Roma, per evidenti esigenze di 
direzione politica, è l'unica 
Camera del Lavoro restata 
nella città. Altrove invece esì¬ 
stono tante CGIL di zona). 

Ma questa non è la sola no¬ 
vità del congresso (che sarà 
concluso sabato dall'interven¬ 
to del segretario generale Lu¬ 
ciano Lama). Di cosa vuole es¬ 
sere questa assise, di come 
•farla vivere nella città » ne 
hanno parlato ieri Piero Poh- 
dori, segretario della CdL e 
Manuela Mezzelani, della se¬ 
greteria. Innanzitutto come la 
CGIL arriva a questo appun¬ 
tamento. Sembrerà strano tn 
una città dove le spinte corpo¬ 
rative sembrano trovare un 
facile terreno, in una cittd che 


Scendiamo in piazza 
per apriré una 
nuova fase di lotta 


Venerdì nel Lazio i lavora¬ 
tori di tutte le categorie scen¬ 
deranno in sciopero contro l’ 
offensiva provocatoria della 
Confindustria e dell’Intersind 
e per ottenere un cambiamen¬ 
to sostanziale delle misure 
contro l’inflazione e della'linea 
di politica economica del Go¬ 
verno. 

Il Comitato Direttivo Regio¬ 
nale della Federazione CGIL- 
CISL-UIL del Lazio ha deciso 
di estendere lo sciopero nazio¬ 
nale dell'indstria a tutte le ca¬ 
tegorie, valutando la necessità 
di unificare il fronte di prote¬ 
sta e di lotta che si è venuto 
sostenendo a fronte del conti¬ 
nuo logoramento del salario 
dei lavoratori e dei pensionali 
e del livello drammatico a cui 
è arrivata la cassa integrazio¬ 
ne, la disoccupazione e la sot¬ 


toccupazione specialmente 
giovanile. 

/ lavoratori e il movimento 
sindacale sono sottoposti ad 
una offensiva che intende 
mettere in discussione sia i di¬ 
ritti sia il livello di vita delle 
masse popolari. 

Confindustria ed Intersind 
pongono il problema di blocca¬ 
re la scala mobile, fare saltare 
t contratti e ripristinare le «tre 
giornate di carenza» (non pa¬ 
gare i primi tre giorni di ma¬ 
lattia). Il governo sceglie la 
strada dei tickets sui medici¬ 
nali e sulle visite, invece di da¬ 
re impulso e razionalità alla 
riforma sanitaria. In questo 
clima si inserisce l'azione pro¬ 
lungata e ricattatoria dei far¬ 
macisti, e il tentativo di impu¬ 
tare alla riforma sanitaria le 
disfunzioni e gli scandali che 


sono il frutto delle resistenze 
conservatrici e dei poteri baro¬ 
nali alla riforma stessa. ~ ' 
. Occorre cambiare linea di 
governo. Con un tasso eleva¬ 
tissimo di disoccupazione e di 
inflazione ogni misura che 
non sia ritolta a creare nuova 
occupazione e nuova ricchezza 
è recessiva e perciò inflazioni¬ 
stica. 

Pensare di battere l’infla¬ 
zione attraverso i tickets. l’au¬ 
mento delle tariffe e il blocco 
della scala mobile significa vo¬ 
lere scaricare sui latratori e 
le masse popolari il peso della 
crisi. - ------ 

Cambiare strada significa 
attivare investimenti privati e 
pubblici secondo precisi piani 
di sviluppo aziendale e di set¬ 
tore; contenere e riqualificare 
la spesa pubblica e le tariffe; 
realizzare la riforma fiscale e 
intanto restituire ai lavoratori 
quanto il fisco ha tolto in più 
per effetto dell’inflazione. 

Questa linea di coerenza il 
sindacato la porta avanti an¬ 
che attraverso la •piattaforma 
di Muntesilvano» per le liqui¬ 


dazioni, le pensioni e la linea 
dei rinnovi dei contratti di la¬ 
voro. A questa coerenza il pa¬ 
dronato oppone l’assurda pre¬ 
tesa di non trattare sulle liqui¬ 
dazioni e di rinnovare i con¬ 
tratti attraverso aumenti sa¬ 
lariali ricavati modificando 
altri istituti contrattuali (sca¬ 
la mobile e giornate di caren¬ 
za). ' - ■ 

A questa sfida — cui la 
CONFAPI e la Confagricoltù- 
ra hanno dato seguito con la 
disdetta degli accordi sulla 
scala mobile e il governo con la 
linea di bloccare tutti i con¬ 
tratti dei servizi pubblici e del 
pubblico impiego — occorre 
dare una risposta decisa e di 
massa. I delegati e i consigli 
debbono essere gli .organizza¬ 
tori di questo momento di ri¬ 
presa della lotta. - • 

Per questo è di grande ualo- 
re la decisione dello sciopero 
generale e la partecipazione 
dei pubblici dipendenti attra¬ 
verso le assemblee nei posti di 
lavoro. Aeroporti e Ferrovie 
dello Stato sono esentati dallo 
sciopero sia in ragione della 
dimensione nazionale del ser¬ 
vizio, sia perché i ferrovieri so¬ 


Comincia oggi al Brancaccio l’assise della Camera del Lavoro 

r 

La CGIL va al congresso 
più forte, ma con tanti problemi 

Il dibattito sarà concluso sabato da Luciano Lama - Oggi la relazione di Piero Polidori 
e Fintervento del sindaco - Crescono gli iscritti: sono 168.353 - Tante le assemblee 


ha visto gli scioperi *selvaggi » 
all'Atac e in tante altre cate¬ 
gorie, ma la confederazione 
sindacale è cresciuta. Oggi 
conta 168J53 iscritti. L'anno 
scorso, a dicembre, quando fi¬ 
nì il tesseramento, erano 
167.826. E et sono ancora due 
mesi per reclutare nuovi mili¬ 
tanti. 

Non solo, ma mentre ci sono 
categorie che non hanno anco¬ 
ra raggiunto il 100 per cento 
del tesseramento delio scorso 
anno (la federazione dei tele¬ 
fonici, della funzione pubblica 
e il sindacato ricerca), un au¬ 
mento considerevole è venuto 
dalle categorie dell'industria: i 
metalmeccanici oggi sono 
8100, i chimici 2900 e gli edili 
21.500. 

Un buon risultato, «contro¬ 
corrente», ma t problemi non 
mancano ugualmente. E i pro¬ 
blemi sono quelli di un sinda¬ 
cato che non sempre è stato al¬ 


l'altezza dei fenomeni econo¬ 
mici. sociali e politici che han¬ 
no interessato la città. •Ecco 
perché in questo congresso — 
ha detto Piero Polidori — vo¬ 
gliamo soprattutto approfon¬ 
dire. attualizzare U piano di 
lavoro per Roma, che è stato 
elaborato tanti anni fa». La 
CGIL lo vuole arricchire di 
•contenuti», come si dice in 
sindacalese: «dentro» ci vuole 
mettere la battaglia per la 
qualificazione del terziario, 
con interventi sui centri dire¬ 
zionali. nel settore del turi¬ 
smo, ci vuole mettere una ver¬ 
tenza per una diversa crescita 
occupazionale e produttiva, ci 
vuole mettere la difesa delle 
fabbriche in crisi. Un inter¬ 
vento specifico per la cosiddet¬ 
ta economia sommersa (•vo¬ 
gliamo l'emersione del som¬ 
merso, senza però strozzare 
questa che è diventata una 
fetta importante dell'econo¬ 


mia cittadina, senza embolia 
insomma», ha aggiunto Poli- 
dori) . 

- E ancora, nella relazione in¬ 
troduttiva et sarò un « capito¬ 
lo * a parte per il problema del¬ 
le donne. Non è il solilo richia¬ 
mo formale: per la prima volta 
a Rome, negli uffici di colloca¬ 
mento le donne hanno supera¬ 
to gli uomini. Il problema in¬ 
somma è di dimensioni non 
più sottoralutabili. E U sinda¬ 
cato. la CGIL . sembra avere i- 
dee chiare in proposito: «Ci vo¬ 
gliamo battere — è ancora Po- 
hdori — per una maggiore oc¬ 
cupazione della manodopera 
femminile che vuol dire dav¬ 
vero maggiore ricchezza per 
tutti. Basta pensare, oltre all' 
aumento occupazionale (che 
comporta in ogni caso un au¬ 
mento del prodotto lordo). che 
se le donne lavorano fuori casa 
cresce il bisogno di servizi, 
quindi si possono creare nuovi 


posti di lavoro produttivi, e 
cresce anche la domanda dì 
strumenti sostitutivi del lavo¬ 
ro femminile a casa, non solo 
lavoratrici, stiratrici e via di¬ 
cendo. Anche questo compor¬ 
terà meno precarietà per le 
fabbriche produttrici». 

Le donne, dunque, ma an¬ 
che gli altri •soggetti sociali e- 
marginati». La CGIL di Roma 
ha intenzione di aprire vere e 
proprie vertenze per i •diritti 
delle maggioranze dei più de¬ 
boli»: per i pensionati, per i 
malati (*ci batteremo perché i 
consigli dei delegati degli o- 
spedali creino un nuovo rap¬ 
porto tra lavoratori e utenti») 
per i disoccupati (•vogliamo 
una rapida riforma del collo¬ 
camento»), per i giovani. 

Insomma, si ridiscute tutta 
la strategia della CGIL a Ro¬ 
ma. Un dibattito accademico? 
•Mah, nei congressi prepara¬ 
tori — ha detto Emanuela 


no già impegnati in un pro¬ 
gramma di scioperi nazionale 
per rinnovare il contratto di 
lavoro e rompere il blocco con¬ 
trattuale. 

Dopo una fase lunga in cui 
il sindacato ha tentato le stra¬ 
de possibili di una intesa posi¬ 
tiva con il governo e di una 
trattativa seria con il padro¬ 
nato anche pagando dei prezzi 
nel suo rapporto democratico 
con la base, è giusto e necessa¬ 
rio mettere in campo il poten¬ 
ziale di lotta dei laixrratori. E 
non come una fiammata di 
protesta e di sfogo occasionale; 
ma come l’avvio di una nuova 
fase in cui la lotta sindacale, in 
tutte le ferme democratiche 
sperimentate, accompagna il 
confronto e la trattiva ' per 
sbarrare ta strada alla restau¬ 
razione che il padronato so¬ 
gna, e avviare finalmente una 
politica che combatta l’infla¬ 
zione mediante lo sviluppo e la 
giustizia sociale. 

I lavoratori, i pensionati, i 
giovani sono stanchi di pagare 
sempre e soltanto loro. 

Salvatore Bonadonna 


Mezzeleni — delle categorie e 
delle zone, tutti questi temi so¬ 
no stati toccati ma si è puntato 
soprattutto sull’aitualità poli¬ 
tica. Si è discusso dei tagli alla 
spesa pubblica, delle trattati¬ 
ve. del modo come le confede¬ 
razioni hanno portato avanti 
U confronto col governo. Tanti 
si sono espressi criticamente, i 
toni sono stati spesso aspri, 
ma ovunque si i registrata 
una grande voglia di parteci¬ 
pare, di coniare, di decidere». 

E queste assemblee precon¬ 
gressuali hanno già anticipato 
quella che vorrà essere l’assise 
che si apre domani. •/ delegati 
discuteranno, si elaborerà la 
linea, la strategia per i prossi¬ 
mi anni ma la riflessione sarà 
puntata soprattutto sulle cose 
da fare subito. E da questo 
punto di vista — aggiunge la 
compagna Mezzeleni — è em¬ 
blematico che il congresso si 
svolge in concomitanza con lo 
sciopero generale, al quale vo¬ 
gliamo dare un contributo im¬ 
portante per la riuscita. E non 
è neanche un caso che le con¬ 
clusioni siano state anticipate 
a sabato mattina: i delegati 
parteciperanno alia manife¬ 
stazione per Ut pace. Ci sarà 
insomma ti dibattito sulle po¬ 
litiche del sindacato, ma con- 
^testualmente alle lotte. Infon¬ 
do è questo quello che vogliono 
i lavoratori». 

• Stamane quindi si comin¬ 
cia. Tra gli altri interventi è 
previsto quello del sindaco 
Ugo Vetere. . ... 
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Pochi elementi di indagine sulla tragica sparatoria 

, * ' \ 

Solo l'autopsia dirà 
come è stato ucciso 
lo spacciatore di Acilia 

La fidanzata di Antonio Baccarusso rilasciata dopo un lungo 
interrogatorio - Le indagini per far luce sulla grossa banda 


Solo l’autopsia potrà dare 
una risposta definitiva a tutti 
gli interrogativi sulla morte di 
Antonio Baccarusso, il giova¬ 
ne spacciatore di Acilia, ucciso 
da una pattuglia di carabinie¬ 
ri, dopo che era riuscito a sfug¬ 
gire a un posto di blocco. Gli 
esami necroscopici, che con 
tutta probabilità verranno ef¬ 
fettuati nei prossimi giorni 
nell’istituto di medicina lega¬ 
le, potranno stabilire con esat¬ 
tezza da quanti colpi è stato 
raggiunto il giovane durante 
la sua disperata fuga e che 
traiettoria hanno seguito. I ri¬ 
sultati costituiranno un contri¬ 
buto decisivo alle indagini av¬ 
viate subito dopo il tragico e- 
pisodio dal sostituto procura¬ 
tore Spinaci. Per ora, della di¬ 
namica della tragedia, si cono¬ 
scono ben pochi particolari: 
non si sa neppure quanti colpi 
sono stati sparati e quanti han¬ 
no raggiunto il giovane feren¬ 
dolo a morte. Anche la versio¬ 
ne dei carabinieri, precisa nel¬ 
la ricostruzione del prologo 
dei fatti, diventa confusa e la¬ 
cunosa proprio nella descri¬ 
zione della sparatoria. «Abbia¬ 
mo visto qualcosa luccicare, 
sembrava una pistola. Per 
questo abbiamo fatto fuoco» —• 
hanno detto fin dal primo mo¬ 
mento i militari. Nella Re¬ 
nault sulla quale viaggiava 
Antonio Baccarusso effettiva¬ 
mente è stata trovata una cali¬ 
bro 7,65 di fabbricazione spa¬ 
gnola. ma non è stato ancora 
accertato se lo spacciatore ha 


fatto in tempo ad impugnarla. 

L'unica cosa certa che e- 
merge in questa vicenda ri¬ 
guarda Anna Maria Pilozzi, la 
giovane fidanzata di Antonio 
Baccarusso, che si trovava ac¬ 
canto a lui nella macchina 
quando è cominciato l’insegui¬ 
mento. Dopo una nòtte passata 
nella sede del gruppo Roma 
III, dei carabinieri, dove ha 
dovuto affrontare un lungo e 
estenuante interrogatorio, è 
riuscita a dimostrare la sua 
completa estraneità al merca¬ 
to di droga al quale il suo ami¬ 
co era legato. E soprattutto di 
non essere stata insieme con 
lui quando questo ha forzato il 
posto di blocco e ha gettato 
fuori dal finestrino la borsa 
piena di eroina: circa due chili 
e ottocento grammi di merce 
purissima, un valore elevatis¬ 
simo, più di un miliardo. 

È stato proprio l’enorme 
quantitativo di stupefacenti a 
mettere in allarme i carabi¬ 
nieri. Nella zona dove era sta¬ 
to visto per la prima volta il 
giovane e arrivato anche il co¬ 
mandante, il colonnello Di 
Noia. Sono state disposte bat¬ 
tute e pattugliamenti. Alla fi¬ 
ne Antonio Baccarusso è stato 
rintracciato a ponte Ladrone, 
a poche centinaia di metri di 
distanza da casa sua, alla guida 
della Renault 4. Seduta accan¬ 
to a lui c’era la fidanzata che 
miracolosamente ha schivato 
la raffica di colpi. Riconosciu¬ 
to dai carabinieri il giovane ha 
cercato di fuggire per la se¬ 
conda volta, ha cercato di im¬ 


mettersi sulla via del Mare, 
ma il traffico lo ha obbligato a 
fare retromarcia e a ripercor¬ 
rere la strada di prima in senso 
inverso. A questo punto i mili¬ 
tari hanno aperto il fuoco: la 
Renault si è bloccata sotto un 
ponticello. Antonio Baccarus¬ 
so è caduto in terra in un lago 
di sangue, morto sul colpo, ac¬ 
canto alla sua macchina. 

Fin qui la versione dei cara¬ 
binieri. Le indagini, però, ol¬ 
tre a stabilire con chiarezza i 
particolari dell’accaduto, do¬ 
vranno anche far luce sul 
grosso giro di droga che ruota¬ 
va intorno al giovane ucciso. 
Piccolo spacciatore, ritenuto 
finora dalla polizia un perso¬ 
naggio sicuramente non di 
spicco negli ambienti della 
malavita di Acilia, era riuscito 
evidentemente a tenere na¬ 
scosto il ruolo che un’organiz¬ 
zazione potente gli aveva affi¬ 
dato: quello di corriere. Lo 
prova l’enorme quantità di e- 
roina (del tipo T 4) che stava 
trasportando, probabilmente 
da un grossista all’altro, quan¬ 
do è stato sorpreso dalla pattu¬ 
glia. La «roba» sicuramente 
era stata importata, e forse era 
appena giunta in Italia, pronta 
per essere opportunamente ta¬ 
gliata e buttata sul mercato di 
Roma, con un guadagno di 
centinaia di milioni. E dal mo¬ 
mento che Antonio Boccarus¬ 
so non si è mosso da Acilia, 
non è da escludere che i boss 
dell’organizzazione siano nel¬ 
la sua stessa zona, una delle 
più colpite dall’eroina. 



Le donne 
e l'Europa: 
incentro a 
Palazzo 
. Valentin! 


•Le donne e il fondo socia¬ 
le europeo», è il tema del se¬ 
minario organizzato dalla 
consulta femminile provin¬ 
ciale e svoltosi ieri a Palazzo 
Valentini. 

All’incontro hanno parte¬ 
cipato le donne di tutti i par¬ 
titi democratici, i movimenti 
femminili e femministi, il 
presidente della consulta, 
Paola Bardi, il presidente del 
Crodi.' Luciana Gasbarro, la 
sociologa Elsa Di Meo, il di¬ 
rettore dell’istituto ricerche 
sociali, Vallauri, il responsa¬ 
bile del ministero del lavoro 
per il fondo sociale europeo, 
Nicola Anagninisi. 

L’iniziativa ha avuto lo 
scopo di far conoscere ad un 
vasto pubblico le leggi del 
Parlamento Europeo per 1* 
inserimento delle donne nel 
mondo del lavoro. Nel corso 
dell’assemblea si è sviluppa¬ 
to un dibattito approfondito 
sull’insieme dei problemi le¬ 
gati alle difese delle donné e 
alla battaglia per i diritti in 
un’Europa moderna e demo¬ 
cratica. 


Patrimonio 
Caltagirone: 
incontro tra 
. governo 


L'amministrazione capitoli¬ 
na è decisa a affrontare di pet¬ 
to il dramma della casa a Ro¬ 
ma. Ieri in una riunione di 
giunta l'assessore Piero Della 
Seta ha fatto il punto della si¬ 
tuazione, ma soprattutto ha il¬ 
lustrato le iniziative che il Co¬ 
mune ha già preso o sta per 
prendere. 

Tra le prime c’è rincontro 
di domani mattina con la pre¬ 
sidenza del consiglio, per ri¬ 
solvere definitivamente la 
questione del patrimonio im¬ 
mobiliare Caltagirone, che po¬ 
trebbe alleviare il bisogno di 
alloggi in città. Ancora — co¬ 
me ha confermato Della Seta 
— làmministrazione ha già 
chiesto che il governo vari su¬ 
bito un decreto per graduare 
gli sfratti. 

In più. la giunta ha proposto 
anche un confronto tra i Co¬ 
muni e il governo — che po¬ 
trebbe, per esempio essere or¬ 
ganizzato dall’Anci — per di¬ 
scutere del ri finanziamento 
dei programmi di edilizia pub¬ 
blica. . ' 


Per sfrattarla 
la prendono 
a calci, 
e finisce 
all'espedale 


Un episodio che riconferma 
il dramma della casa a Roma. 
Il 13 ottobre scorso. Maria Spa¬ 
da, un'anziana signora, è stata 
costretta a lasciare il suo ap¬ 
partamento violentemente. 
Gli agenti della Prefettura 1* 
hanno presa a calci e a pugni 
tanto che la donna ha riporta¬ 
to lesioni curabili in sei giorni. 
Ne dà informazione il Sunia, 
sindacato degli inquilini, con 
una nota che illustra anche 
precedenti malversazioni su¬ 
bite dalla signora Spada. 
Sfrattata dalla sua abitazione 
in via Veglia, nell’impossibili¬ 
tà di trovare un’altra casa. Ma¬ 
ria Spada viveva con l'incubo 
dello sfratto, al punto di tenta¬ 
re, qualche mese fa, il suicidio. 
Il proprietario aveva ottenuto 
negli anni passati la convalida 
dello sfratto, che la polizia 
cercò di eseguire addirittura 
estraendo le pistole contro la 
gente del palazzo che difende¬ 
va l'anziana donna, rimasta 
vedova da pochi mesi. Quando 
nello scorso luglio sono tornati 
alla carica riuscendo a sbatter¬ 
la fuori di casa, la signora Spa¬ 
da, dopo un vagabondaggio di 
5 giomi era riuscita a rientrare 
dalla finestra del 5* piano. 
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Mercoledì 21 ottobre 1981 


Lirica e Balletto 


TEATRO DELL’OPERA - «MUSICA IN AUTUNNO» ■ 

Alle 2 1 2’ programma degli «Spettacoli di balletto» della 
Compagnia Teatrodanza Contemporanea di Roma di Elsa 
Piperno e Joseph Fontano. Programma: Solitudine - 
Corsa agli ostacoli - Stripsmanla - Facas - Or* thè 
radio. Prezzi: L. 5.500 - 3.500 - 2.500 • 1.600. 
ASSOCIAZIONE CULTURALE «I DANZATORI 
SCALZI» 

(Vicolo del Babuccio. 37 • Tel. 6788121*6781963) 
Sono aperte le iscrizioni di danza moderna della tecnica di 
Patrizia Cerroni, che avranno inizio il 5 ottobre per l’anno 
1981-82. Le lezioni avanzate tenute dalla stessa Cerroni 
e quelle elementari tenute da Paola Cibello sono accom¬ 
pagnate dal percussionista Nicola Raffone. Per informa* 
zioni rivolgersi al numero telefonico 6548454, Via S. 
Nicola De Cesarmi - Centro Studi V. Lombardi dove si 
tengono i corsi. 

ACCADEMIA FILARMONICA 

(Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752) . 

Dal 26 al 30 alla Sala Casella (Via Flaminia. 118) Sem)* 
nario di danza rinascimentale tenuto da Barbara 
Sparti. Il corso sarà dedicato all'apprendimento pratico 
della danza di sala del Quattrocento e Cinquecento e sarà 
corredato di esempi musicali. Le iscrizioni si ricevono 
presso l'Accademia Filarmonica. - 
SISTINA - 

(Via Sistina,. 119 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Balletto Folkloristico del Messico. 
TEATRO INSTABILE 
(Via del Caravaggio, 97 - Tel. 5134523) 

Alle 21. Jinx spettacolo di danza contemporanea del 
Gruppo «New Wave Dance» con Isabella Venantini. Bru¬ 
na Di Pasquale, Monique Macchiavelli. Rossana Del De¬ 
gan. - 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 

(Piazza Lauro De Bosis • Tel. 390713-36865625) 
Sabato alle 21. Concerto Sinfonico Pubblico. Diret¬ 
tore M’Jerzy Semkow. J. Haydn: La Creazione. Orche¬ 
stra Sinfonica e coro di Roma della RAI. M* del coro 
Giuseppe Piccino. 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMONICA 

(Via Flaminia. 118 - Tel.360.17.52) 

Alle 21 al-Teatro Olimpico. Damira placata, opera per 
marionette del Seicento di M.A. Ziani. interpretata dalla 
Compagnia di Marionette Lupi di Torino. Esecuzione mu¬ 
sicale del complesso «Musica in scena» eli Torino e «Ba¬ 
rocco ensemble» di Milano. Repliche domani e venerdì 
alle 21. Biglietti in vendita alla Filarmonica. Dalle 16 la 
vendita prosegue al botteghino del Teatro (Piazza Gentile 
da Fabriano * Tel. 393304). 

TEATRO OLIMPICO 
(Piazza G. da Fabriano - Tel. 393304) 

Vedi Accademia Filarmonica. 

ACCADEMIA SANTA CECILIA 
(Via Vittoria. 6 - Tel. 6790389-6783996) 

Domani e venerdì alle 21. Concerto del Cotlegium 
Aureum con l'esecuzione dei concertisti brandeurghesi 
di Bach (tagl. n. 1 e n. 2 della stagione di musica da 
camera dell'Accademia di Santa Cecilia). Biglietti in ven¬ 
dita al botteghino di Via Vittoria 6. dalle 8.30 e dalle 19 
in poi di giovedì e venerdì. 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO* 
RANEA . 

(Via Arangio Ruiz - Tel. 572166 - ore 9-13) 

Domani alle 21. Presso la Chiesa di S. Agnese (Piazza 
Navona). Canthy Berberian (mezzosoprano), David O- 
smond-Smith (voce recitante) e il Gruppo Musica Insie¬ 
me di Cremona, diretto da Giorgio Bernasconi, interpre¬ 
tano musiche di Walton (Facade) e Bario (Folk» 
songs). 

CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 

(Arco degli Acetari n. 40 - Tel. 657.234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per tutti gli 
strumenti. La segreteria è aperta tutti i giorni tranne 
sabato e festivi dalle 17 alle 20. 

CORO POLIFONICO ROMANO 
(c/o Oratorio del Gonfalone - Via della Scimia. 1/b - Tel. 
655.952) 

Domani Concèrto di inaugurazione stagione 
1981-1982. ■ Orchestra «Westdeutsche Kammersoli- 
sten» di Colonia, primo violino e direttore: Albert Kocsic. 
Musiche di Haendel. Haydn. Mozart e J.S. Bach. 

XVIII FESTIVAL DI NUOVA CONSONANZA 
(Piazza 5 Giornate. 1 - Tel. 3595596) 

Alle 21.30: Presso I* Auditoriumdella RÀI al Foro Italico 
(Piazza Lauro De Bosis). il Gruppo Strumentate «fi Milano. 
Direttore Vittorio Parisi. Musiche di Cerchio Gentile. 
Lombardi. Bosco. Maggi, Tappero-Merlo. - 

NUOVA CONSONANZA 
(Piazza 5 Giornate, 1 - Tel. 3595596 
Martedì alle 18. Presso il Palazzo delle Esposizioni (Via 
Nazionale) Vittorio Consoli Un nuovo parametro mu¬ 
sicale: la stereocinetofonia. Ingresso libero. - 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
IVia Vittoria. 5 - Tel. 6543303) 

Domani alle 21.15. Presso l’Auditorium «JM1T.UL. (Piaz¬ 
za Marconi. 26 - EUR) Concerto «fi inaugurazione 
della stagione 1981-1982: «Duo di chitarra Sergio e 
Odair». Musiche di Dowtand Couperin. Scarlatti. Giuliani. 
Brouwer. Gnatalli. Albeniz. Rodrigo. Abbonamenti e bi¬ 
glietti ore 21 presso l'Auditorium. 


Prosa e Rivista 


BELLI 

(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Alle 21.45. La Compagnia Teatro Belli presenta; Orche¬ 
stra di Dame dì Jean Anouilh. Traduzione «fi Mario 
Moretti. Regia di Antonio Salmas. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Domani e domenica alle 17.30. La Compagnia D'Origfia- 
Palmi presenta: Cosi & se vi pere di Luigi Pvandetlo. 
Regia di Annamaria Palmi. 

CENTRALE 

(Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alle 21.15 (familiare). La Compagnia «lei Teatro Centrale 
presenta: Tre civette sul comò di Romeo De Baggis. 
con Paola Borboni. Diana Dei. Rita Uvesi. Regia «fi Fabio 
Battistini. 

DEI SATIRI 

(Via Grottapinta. 19 - Tel. 6565352) 

Alle 21.15. Flaiano a Rome da scritti «fi Flaiano. Regia 
«fi Marco Gagliardo, con Carlo Alighiero. Fernando Caiati. 
Alberto Rossatti. Maria Grazia Bon. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 21. La Compagnia Stabile presenta ArokJo Tieri. 
Giuliana Lojodice. Antonio Fattorini in: B giuoco 4» l » 
parti «fi L PrandeHo. Regia «fi Giancarlo Sbragia. Conti¬ 
nua la campagna abbonamenti. 

ETI-QUIRINO 

(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) Atte 20.45 (abb.. 
spec. turno IV). il Gruppo Teatro Libero RV presenta: Le 
loca odierà «fi Carlo Gol doni, con R. Alpi. M. Duine. S. 
Fcrnara.'G. Giacchetti. I. Guidoni. E. Marano. C. Sytoi 
Labini. G. Tozzi. 

ET1-VALLE 

(Via del Teatro Valle. 23 - Tel. 6543794) 

ARe 2 U «Prima». L'Ente Teatro Cronaca presenta Maria¬ 
no Rigido in Pescatori «fi Raffaele Vrviani. con Regina 
Biarx^v. Regia dT Manano Rigiflo. 

GIULIO CESARE * £ 

Viale Gnfio Cesare - TeL 3533601 
Atte 16.45: Amieto dì Wdbam Shakespeare. Rega «fi 
Gabrrete Lavia. con G. Lavia. dauefia Giumenti. Pietro 
Bxxxfi. Franco Alpestre. Ale 21: 1 Vangete di Manu 
letto da Franco Giacobini. -■ 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio 82/A - Tel. 737277) 

Tutte le sere alte 21.30 «Ernst Thote» in Adamo Èva e 
C. con quelli «fi «Babbà al Rum» e la parteopaziona 
straordmana dela Pantesa Rosa. 

SALA UMBERTO 

(Via della Mercede. 50 - Tel. 67.94.753) 

Alle 21. B e ck ett e I suo re «fi Jean Anodh. Con; 
Andrea Giordana, francarlo Zanetti e Tina Lattanti. Regi* 
«fi Aldo Trionfa - 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 
è m corso la campagna abbonamenti par la «agone 
1981-82. In programma 8 spettacoli, puticoiwi prezzi a 
lavorativi e giovani. 

TEATRO PORTA PORTESE 
(Via Bettoni n. 7 - TeL 58.10.342) : 

Alte 18 e 21. «Seminario stuefio tea tr ale » con eaercita- 
ziom «fi palco s c e nica 
PAR IOLI 

(V.a Giosuè Sorsi. 20 - Tel. 803523) 

È in corso la campagna abbonamenti par la stagiona 
teatrale 1981-82. Informazioni al botteghino del teatro 
tutti i giorni dada 10 alte 19. 

TEATRO TENOA 
(Piazza Mancini - TeL 393969) 

Alte 21.00. Fona ve nit e gente - Frate F r in i t i. 
Commedia museale «fi Mario Castekacd, Bu giali, Pa¬ 
lombo: con Silvio Spaccasi. Regia di Maio Can dì acci . ; 
R. LEOPARDO 

(Vicolo del Leopardo. 33 • Tel. 58955401 

Ano 21.15. Bimbo da Guy De Ma ^a aaa nt. Red* di 

Roberto (Parafante. . 

PICCOLO Ol ROMA 

(Via «taka Seste) r 

Alte 21.15. La Coop. Taearo de Poche preeente. Henry 
e GkJy, parodia di Pietro Zar «fini, dà Shakes pea re : con 
M. Surace. P. Zar «fini. S. Karey. In yeaao genito per 
handicappati. L. 1.000 per studenti. 


ROMA- SPETTACOLI 
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TEATRO IN TRASTEVERI 

' (Vicolo Moroni, 3 - TeL 5895782 . - 

■ : (Sala A): Alte 21.15. Il Teatro M arigli ano presenta: Leo 
"-De Berardinis The King mal è detto il Principe si 
riiiiincofonerà» (Intero L. 6000 * Rid. L. 2000). 

(Sala B): alle 21.15. La San Carlo di Roma presenta: 
v Mariane Pineda di Riccardo Reim, con Nicola D'Eramo, 
V- Elide Metti, Tiziana Ricci, ed altri. Regia di R. peim. Ultimi 
5 giorni. (Intero 5000 - Rid. 3000). 

(Sala C): alle 21,15 La compagnia il Carro in: Le cinque 
rose di Jennifer. Regia «fi.Michele Di Noterà, con. 
Annibaie Ruccello e Francesco Silvestri. Ultimi 5 giorni! 
(Intero L. 4.500, Rid. L. 3.000). 

LA COMUNITÀ ' 

(Via Giggi Zanazzo 1 • Tel. 5817413) . “ . ' •• v 

Allo 21.30. Atto senza parole di Samuel Beckett. 
Regia di Giancarlo Sepe. con franco Cortese. Anna Me- 
nichetti. Roberto Rem. Vittorio Stagni, Pino Tufiliaro. 
MONGIOVINO 

(Via G. Genocchi 15, ang. Cristoforo Colombo - T. - 
5139405) - 

Alte 17. La compagnia «Teatro d'Arte di Roma» presen- 
,. ta: Recital per Garcia Lorca a New York e lamento 
per Ignéclo. ■ , • , _, , . ^ v 

SPAZIO ZERO TEATRO CIRCO 
(Via Galvani - Testqccio - Tel. 573089-6542141) 

Alte 21.30. Spazio Zero presenta: Alert di Lisi Natoli, 
con Daniela Boensch, Ivan Fodàro,' Francesca Montesi, 
Pino Pugliese. Roberto Altamura (batteria). Roberto Otti-. 
ni (sax baritono), Aurelio Tontini (tromba), musiche degli 
esecutori. • 

DELLE MUSE : 

(Via Forfi, 43 - Tel. 862948) 

Alle 21.30. Rassegna Muse Vent'annl con Gianni NaZ- 
zaro. - 

ROSSINI - 

(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Mercole«fi 28. alle 20.45. Inaugurazione della stagione 
teatrale 1981-82. Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Li¬ 
berti. presentano la Compagnia Stabile del Teatro di Ro¬ 
ma «Checco Durante» in La Famija da Tappatti e I 
ruoli organici. (Novità assoluta). 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Alle 21.15. La Cooperativa «La Plautina» presenta in 
anteprima Medico per forza di Molière, con Sergio 
Ammirata. Patrizia Paris. Enzo Spitaleri. Ileana Borin. , 
Mario Di Franco. Regia di Sergio Ammirata. - 
AURORA 

(Via Flaminia Vecchia, 520 - P.la Ponte Milvio - Tel. 
393269) > 

Alle 21.15. Festa per II compleanno del caro amico 

- Harold. Regia di Sofia Scandurra. con Gastone Pescuc- 

ci. Pino Caretto, Giuliano Manetti. Daniele Gruggio (novi¬ 
tà assoluta per l'Italia). ....... 

TORDINONA 

(Via degli Acquasparta. 15 - Tel. 6545890 
Alle 21.15. Milleuno presenta Don Giovanni di Moliè¬ 
re. Regia di Riccardo Vannuccini. Ingresso L. 6000. 
ridotti L. 3500. 

TEATRO ELISEO » 

(Via Nazionale. 183 • Tei. 462114) 

Alle 20.45 (Abb. B). La compagnia di prosa del Teatro 

- Eliseo presenta: Carla Gravina. Gian Maria Volontà in 

Girotondo «fi Arthur Schnitzler: con Stefano Abbati. 
Ines Byass. Silvia Del Guercio. Regia di Gian Maria Volon- 
té. -. ■ .. • i.. 

OELPRADO 

(Via Sora. 28 • Tel. 5421933) - 

Venerili alle 21.30 «Prima». La compagnia «Il Gioco «Jel 
Teatro» (diretta da Giuseppe Rossi Borghesano) presenta 
’ In Labirinto (liberamente ispirato a testi di Sartre. Bor¬ 
ges e Dante) con Emilio Spailo. Regia di Mario Fortuna¬ 
to. i ■ ■ ■ -. 

PICCOLO ELISEO 

.: ; (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) , 

Venerili alle 20.45 «Prima» (Abb. A). La compagnia di 
Prosa dei Teatro EHseo presenta Mario Scaccia in Nero- 
no novità assoluta «fi Carlo Terrori. Regia di Marco Matto- 


TEATRO 

«Festa per il compleanno del cero amico 
Harold» (Aurora) 

«Il giuoco delle parti» (Delle Arti) 
«Incubo» (Leopardo) 

CINEMA 

* \ 

«Bronx 41* distrétto di polizie» (Adriano, 
New York, Universa), Quattro Fontane) 
«Nick’s film» (Archimede) 


GRUPPO DEL SOLE ' . 

Cooperativa di servizi culturali - 

. (Viale della Primavera. 317 - Tel. 2776049 - 7314Ó35) 
Sono aperte le iscrizioni gratuite al laboratorio di tecnica 
/. teatrale per l'alleslilhento deHa nuova opera di teatro per 
ragazzi. . - r. 

TEATRO SAN PAOLO 

(Viale S. Paolo, 12 - Tei. 5563368) Domani alle 18 il 

• Gruppo Arte Nativa presenta Monde "gnorando", no- 
. vità per ragazzi di Walter Fazio. Lo spettacolo è speciale, 
,. gratuito.per sfàmpa.e corpo "insegnanti elementari. Per 
‘ prenotazioni ed informazioni chiamare il n. 8381792 

(dalle 19 alle 21). 

IL CIELO ------ - , -, . > 

. (Via Nata!? del Grande. 27) 

Sono aperte le Iscrizioni, a tutti i bambini della zona, ai 

• corsi di: «Giochi-movimento e tecniche teatrali». Per le 

i iscrizioni tutti i giorni dalle 17.alle 20 (escluso la domeni- 
! ca). .... ! 


LUNEUR (Luna Park permanente • Va delle T'e Fontane • 
EUR - Tel. 5910608) 

Il posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 


Cineclub 


ESQUILINO - . • 

(Via Paolina. 31) '••••• , 

Alle 17-19-21. La Cooperativa Carlo.de Cardona presen¬ 
ta: Operai *80 (della troupe di Wajda). Prima nazionale 
in lingua italiana sugli scioperi déll'agosto polacco. 

FILMSTÙDIO - 

(Via Orti d’Alibert. 1/C - Trastevere - Tel. 657378) 

- (Studio 1): «Il cinema tedesco degli anni 50»: alle 18-22 
L'ultimo valzer (sott. italiano): Il medico di Stalin- 
grado «fi G. Radnany (sott. ital.). 

; (Studio 2): alte 18.30. 20.30, 22.30 Medea di P.P. 

Pasolini, con M. Callas - Drammatico (VM 18). 

C.R.S. IL LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 

Alle 16.30. 18.30. 20.30, 22.30 Messaggi da forze 
sconosciute di R. Moore, con D. Carradine 
GRAUCO CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785-7822311) 

Riposo. * 

L'OFFICINA ' 

(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) - • 

Alle 18. 19.15. 20.30, 21.45. 23 FraakS di T. Bro¬ 
wning - Satirico (V.O. con sott. italiani). 

SADOUL 

(V.a Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 19-21 -23 H settimo sigHIO di I. Bergman L Dram- 


Sperimentali 


- -.*• •’ c.v - 


INSIÈME PER FARE - 

(Piazza Rocciamelone. 9 - Tel. 894.006) , 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi «fi fotoyafia. falegnatné-. 

. 1 ria. ceramica, tessitura, liuteria, musica, danza..Là àegre- . 
s teria èaperta N lunedi e il venerdì dalle .17 alle 20. 
CONVENTO OCCUPATO - MOVIMENTO SCUOLA 
. LAVORO ■' ■ • i " 

(Via «JM Colosseo. 61-TM. 6795858) - 
Riposo. - - ' • 

CONVENTO OCCUPATO - COOPERATIVA IL CER¬ 
CHIO ' V*., 

(Via del Colosseo. 61 - Tei. 6795858) 

Alle 21. La Coop. Il Cerchio presenta Acto. Interi L. 

• 2.500 - Rid. L. 1.500. 

CENTRO DI CULTURA POPOLARE «TUFELLO» 

(Via Capraia. 81) n 

Sabato alle 20-30. Musica in testa rappresentazione 

VERSO ZÀUM - GRUPPO DI RICERCA TEATRALE 

(Via Luigi Chiarelli. 19) 

Alle 21. n bruciacnlaveri con Stefania Cenai. Silvia 
«Iella Volpe. Giorgio Granito. Gianframio Evangelista. Re¬ 
gia «fi G. Evangelista- Ingresso libero. 

PIPER CLUB 

(Via Tagliamento, 9) ' 

Riposo. ,;•* -. > : 


Cinema d’essai 


Jazz e folk 


-AFRICA * ’ '■'! ■ i -' • , •;2'. - ; 

; (Via Galla e Sidama. 18 • Tel. 8380718) L. 1500 
Il padrino parta II con A. Pacino • Drammatico : 

ARCHIMEDE D'ESSAI - 

(Via Archimede. 71 - Tei.;875.567) ' ' L. 2.500 

Ntek's film (Lampi sull'acqua). V.O. con sott. italiano, 
con N. Ray » Drammatico - ’ ' 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - TeL 8176256) L 1500 
H dormiglione con W. Alien - Satirico è 
DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tei. 780.145) 

; L 1500 

'• Cane di paglia con D. Hoffraan - Drammatico (VM 18) 
■ (16-22.30) 

FARNESE 

(P.za Campo de' Fiori. 56 - TeL;6564395) 

.. L. 1500 . ..... .. 

Stalkar «fi A. Tarkovskij - Drammatico 
MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. .1500 
H diavolo.» probaMmanta «fi R. Bresson - Drammati¬ 
co : f •• - 

NO VOCINE (Via Merry dei VM - Tei. 5816235) 

L 1500 >■. — ' ...... 

Todo Modo con G.M. Volontè - Drammatico (VM 14) 
RUBINO (V» S. Saba. 24 - TeL 5750827) 

l. 1500. V*. . . ^ : 

' Cabaret con L. Minnelti - Sentimantala 
TIBUR (Via. degli Etruschi. 40) T . ■ i ; j s 
Il laureato con A. Bancroft - Sentimentale. 


MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 

(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) . 

Alle 16: sono aperte le iscrizioni ai corsi «fi musica per 
tutti gli strumenti. Ade 21: Concerto con I «Ctessic 
v. Jazz T e a m». Ingesso omaggio agli studenti Prevendi-. 

ta per il concerto «fi Chat Baker. 

SCLARUM 

(Viadei Fienarofi..12-Tel. 5813249) 

Tutte te sere alte ore 21. Musica latmo-americana con gii 
Urubù. Apertila locale ore 18- 

FOLK STUDIO 

(Via G. Sacchi. 3 - TeL 5892374) 

Ale 21.30. Serata straordinaria con La chitarre a la. 
voce «i SWp Battin. a famoso contrabbassista dei 
Byrds «fi p ass aggio per Roma. -, 


Prime visioni 


AORIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L 4000 
- Bronx 41* «Estratto pofizia con P. Newman- Avventu¬ 
roso , 

' (15.30-22.30) ‘ 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 


. Tutte le sere ale 20.30. Rama «fi nona musica e ro¬ 
mantica crociera sul T evere. Canta Lydia Raimondi. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA «DONNA OLIM¬ 
PIA» ■ • 

' (Via Donna Obnpia. 30 - Tel. 5285040-5378268) 
Sono aperte te iscrizioni ai cessi per tutti gli strumenti.. 
; teoria e laboratori. Le iscrizióni sì raccolgono dal lunedi al 
' venerdì dafle 16 afte 20 nei locali de«a scuola. 


(10-22.30) • - - - 

AMMASSACI ■ 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - (Ardeatino) - 
: Tel. 5408901) L. 3500 

= La corsa piè pazza d*Amarl e* con B. Reynolds 

- Satìrico - 

(16-22.30)_ -, 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - TM. 5816168) L 3000 
, Atmosfera sarò con S. Cormery - Avventuroso 
(16-22 30)' 


Cabaret 


PARAOfSC ' - 

(Via Mano de’ Fiori. 12 - TM. 581.04.62) ' ’ 

Tutte le sere «He 22.30 e 0.30 «Sè» svnbol bS te tt i nella 
mnstaparrgna: Femmine foN. Nuove attrazioni interna- 
zionMi. Prenotanon» tei. 865.398 e 854.459. 
EXECUTIVE CLUB 
(Via S. Saba 11/A - Tel. 5742022) 

Tutti • martedì alte 23. n cabaet «fi Dodo Gagkvde. Dopo 
lo spettacolo: musica «fi Oautfio Casate». Alte 22.30. 
Tutti i tnercotetfi e veneri® i Frutta Carvfita in Baffi a 
CeBmts. Regia «fi Vfco Donatone. 


- W» Cicerone. -19 - TM. 353230). , L 4000 
B tomo con V. Gassmah - Satìrico ' ' 

(16-22:30) ’ 

.AMSTON N. .2 

(Gl Colónna - T. '6733257) ’ " " L. 4000 

. La corsa piè perza d’Amartss con B. B eynold » 

. Satirico. ... -.. 

(ì6-22.30) ~ c> -• ’ 


(c/o Salone Ma^tei ita - Via Due Macca. 75 - Tel. 
6791439) 

Alte 21.30. Lee! Bai cabaret «fi Castekaco e Pingitore: 
musiche «fi Gnbanowski. con Oreste Lioneko. Latra Tro- 
t schei. Sepa Lconucfc. 


Attiriti per ragazzi 


_ (V«S. Gallicano. B • Tel. 63.71.097-58.91.877 - Piaz- 
4 za Suonava) 

Me 17. La Compagnia de* Pupi ScAani dei Frate# Pe- 
* sg u M i we presenta: P M acc h la. Ragia di B«bara Olsoa 
ORAUCO TEATRO 
(Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 

Ake 19.30.Labomaarta ricerea «apkpalapvanenaiori 

(fi bambini. 


a dcjk Ad¬ 
da Cokedi. 


(P>asza GL Baméi. 22 - TP 6788218) . - 
, Ala 15.30. La Compagnia dM Teatro per Regaaii presen¬ 
ta: Ao fePRP 01 UFO di Franò© Fioro con Augi»» Bo¬ 
ve ardui. Daniela Chiadante. Rnakfij eternanti. Maurizio 
Faraoni. Regia «fi Andreina Ferrari. 


,. (P-«a deka Sfduìna. .52 - TM. 347592) L 3500 
La paBa eoo M. Masnoiamì - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) - . . . 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L 4000 
Storia di ordinaria fa l l a con 0. Muti - Drammatico 
. (16-22.30) . 

BLUE MÒON 

(Via de> 4 Cantoni. 53 - TM. 4743936) L 4000 

B or d ale a Parigi 

(16-22.30) . 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 • TeL 426778) L 3500 
La cnme deir ago con D. Suthertmd • Giano 
(16.30-22.30) 

BRANCACCIO (Via.Marutena. 244 TM. 732304) 

L 4000 ' 

Congresso 

CAPITO! (Vn G Sacconi - Fiaminiò - 
. TM. 393280) L 3500 
Amm al at a Cairo con S. Cormery - A vventuroso 
(16-22.30) 

CAPRAMCA 

(P.zza Capranica. 101 - TM.6792465) . ’ L 3500 
Sogni d’arè con N: Morato » Satirico 
(16-22.30) , ’ . 


(V* Boato Angekco. 32 - Tal. 8H)IBS7) 
Domani Mte 16.30. R teatro dMte Mwi ori 
certe** presant s: PlnooaMi M Ptempok 
con te a oi u r Me dd burattino G aktk m. . 


(P.zza Morteeotorio.-125 - Tel. 8786957) L 3500 
Lap—a ce n M.' Me s t roipmi «‘ P r a nurtee c o (VM 14) 
(17-22,30) r : '••: 


90. - %L 350684) L 4000 
pardakacanri. Fard • Avvenuto 


(P. za . Cote tfi l 

I predatori da 

(18-22.^01: . 


(P.zjl Còte d» Riénzò. 74 - Tri. 38018#) L 
La gatta da palaro con P. Franco 1 Comica > 

(16-22.30) 


• < t rj i ; ì - v | ^ t 

e teatri 




• \. :S ; . i . 


aStorte di ordinarla follia» (Barberini, Hoti- 
day) 

«La tragedia di un uòmo ridicolo» (Etolle) 
«L'assoluzione» (Quirinale, Rouge et Noir) 
«Le occasioni di F^òsa» (Quirinetta) 
«Medea» (Filmstudio 2) , ,• r • 

«Freaks» (L'Officina) : 

«Il settimo sigillo» (Sadoul) '. 

«Operai *80» (Aula Magna Università) . 


EMBAS3Y 

(Via Stoppani, 7 * Jel. 870245) . L. 4000 

! Da un paese lontano Giovanni Paolo II di K. Zanussi 
. - Drammatico . • . 

(15.30-22.30) : ; . ■ 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29) - Tei. 857719) ‘L. 4000 

Excalibur con N. Terry - Storico-Mitologico 
(16-22.30) • - 

ETOILE (P. in Lucina 41 • Tel. 6797556) L. 4000 
. La tragedia di uh uomo ridicolo con U. Tognazzi - 
Drammatico , • ...... 

(16-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - TM. 5910986) L. 4000 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so - " - • 

(16-22.30) • ' ‘ • 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 
La gatta da pelare con P. franco - Comico 
(16.15-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 . 
La palle con M. Mastroianni • Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) • ■ > . 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) . 

L. 4000 

Ricomincio da tre con M. Troisi • Comico 
(16.45*22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 


L. 4000 


Drammatico (VM 14) 


- T. 4750464) 


Comico 


L 3500 


L 3500 


L 3500 


. Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) " 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
La corsa più pazza d’America con B. Reynolds • 

' • Satirico • . . 

(16-22.30) 

GREGORY . ; : 1 • 

(Via Gregorio VII. 180 - TM. 6380600) L. 4000 
' Piso pisello con L Porro • Sentimentale 

(16-22.30) . 

HOUDAY (L.go B. Marcello • Tel. 858326) 

L. 4000 - - 

Storie di ordinaria follia con O. Muti • Drammatico 
(16-22.30) ...... • 

King ■ ■ ' * 

(Via Fogliano. 37 - TM. 8319541) L. 4000 

La pelle con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) . 
(16.40-22.30) 

MAESTOSO • Via Appia Nuova. 176 • TM. 786086 
L. 4000 ■ • • ■ 

La gatta da pelare con P. Franco 
(16.30-22.30) 

MAJEST1C - Via SS. Apostoli. 20 - TM. 6794908 
L 3500 - - - : . 

Excafibur con N. Terry - Storico-Mitologico : ^ 
(16-22.30) - i-- - -- 

METROPOLITAN 

(Va dM Corso. 7 - TM. 6789400) L 4000 

Taraan l'uomo scimm ia con R. Harris. Bo Darek - 
Avventuroso 
(16-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica, 44 - TeL 460285) L 3500 

Sesso infuocato 

(16-22.30) 

Moderno 

(P.zza della Repubblica). 44 - Tel. 460285 L 3500 

La voglia 

(16-22.30) . 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - TM. 780271) L 3500 
Bronx 41* distretto polizia con P. Newman - Avventu¬ 
roso 

(15.30-22.30) 

N.I.R. 

(Via B.V. dM CarmMo - TM. 5982296) L 3000 
Piso pisello con L Porro - Sentimentale 
(16.30-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L 3500 
ExcaHbur con N. Terry - Storico-Mitologico 
16-22.30) - ' • : . 

QUATTRO FONTANE r 

Via Quattro Fontane. 23 - TM. 4743119 L 3500 5 
Bronx 41* di s trat t o polizia con P. Newman - Awentu- 
■ roso ;,v , -, 

(15.30-22.30) - •• 

QUIRINALE (Via Naàonate - TM. 462653) L 4000 
- L’asaohcriona con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti, 4 -TM. 6790012) 

L 3500 

Lo o mt ion i di Roaa con M. Soma - Drammatico (VM 
14) 

(16.30-22.30) 

REALE (P. Sonnioo. 7 - TeL 5810234) L 3500 
ExcaAur con N. Terry - Storico-Mitologico (16-22.30) 
IÌEX (C.so Trieste. 113 - TeL 864165) U 3000 
L'idtimo m atrè «fi F. Truffsut - Drammatico 
(15.40-22.30) , 

RITE 

(Via Somafia. 109 - TeL 837481) L. 3500 

. A tm o sfer a zara con S. Cormery - Avventuroso 
(16-22.30) . ' 

RIVOLI - 

(Via Lombardia. 23 • TeL 460883) ’ L 4000 

.. Belerò C. LMouch - Drammatico 
(16.30-22.30) . : . - V.' . : 

ROUGE ET NOB» ; :x" 

. (Via-Salaria. 31 TM. 864305) ' L. 4000 

L'aaaaèiziaaw con R. De Niro • Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) ' 

ROYAL > 

(Via E. F#berto. 179 - TeL 7574549) l. 4000 
Ateiiafai zara con S. Cormery • Avventuroso 
(16-22.30) -, - 

SAVOIA 

. (Via Bergamo. 21 - TM. 865023) ' L. 3500 

La pa l a con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 
(16.40-22.30) - - 

SUPER CI NEMA (Va Viminale • TM. 485498) 

L. 4000 ' ' 

I predatori daVarca p erdu ta con H. Ford - Avventi*©- 

so - 

(16-22.30) 

UMVERSAL (Via Bari. 18 - TM. 856030) L. 3500 
Bruna 41* dwtretto pefixia con P. Newman-Avventu¬ 
roso 

(15.30-22.30) ' 

VERSANO (P.zza Vertano. 5 - TeL 851195) 

L. 3.000 

. C ornetti aka cr ema con E. Fenech - Comico 
(16-22-30) 


L 4000 


Visioni successive 


ACBJA (Borgata Acèa - TM. 6050049) 
Rposo • * 


(ma Casóne. 1816 - TM. 616180S) L. 1000 
Rposo 


(Va Lèsa. 44 • TM. 7827193) L. 2000 

Roggao aun aplaah con B. Maricy - Documen tari o > 


.(Via.Lago «fi Lesina. 39 • TM 8380930) L 2500 

S t a ncane»a o i setta nani - D’animazione 
ALENAI . 

( Va fteptrii. t ♦ T M. 2B5 B03) - ' L. 1500 

Gteko (VM 18) 

AMBRA JPVBkmi (P.zza G fepa • TaL7313301) 

L . 1700 

• AfR lNE-fl^a^ S s n ^ >^i«!Tl *-^1 .* SobÌtTl^OOO 

A NT ÀR BB fVate Abiètico 21 - Tal SS0B47) ' 

' L 2000 • v- " =. rr.V 

An ima i houaa con J. Bekishi • Satirico (VM 14) 


L. 2000 


L. 2000 


TM. 340887) 


APOLLO 

(via Cairoti. 98 - TM. 7313300) . , * L. 1Q00 

Cori ‘ ta • :z)a ; 1 non ' è ' pèccato 
'AQUILA (Va L'Aquila, 74 - T. 7594951) L. 1000 
Super orgasmo 
ARIEL 

(viri tfi Montèverde. 48 • Tel. 530521) ' L, Ì500 , 
Pomo incontri 
ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 • Tel. 7610656) ‘ L. 2000 

Scontro di titani con B. Meredith • Mitologico 
(16-22.30) -, v" 

AUGUSTUS ' ' ' ' 

(porso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) L. 2000 
La caduta degli angeli'ribelli con V. Mezzogiorno • 
Drammatico •-’■«>■ 

AVORIO EROTIK MOVIE ■ - : 

(Via Macerata, 10 - TM. 753527) L. 2000 

' Monique un corpo che brucia 
BELSITO 

' > (Piazza delle Medaglie d'Oró, 44 • Tel. 340887) 

. L. 2500 ' 1 : - : 

Incontri ravvicinati del terzo tipo con R. Dreyfuss • 
Avventuroso 
BRIStOL 

(via. .Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L. 1500 
Non pervenuto . - ; . . 

BROADWÀY - - ' ' ' • 

(Vìa dei Narcisi, 24 - tei. 2815740) L 1200 
ragazze insaziabili 

CASSIO (via Cassia. 694) - Tel. 3651607 L. 2000 
Un sacco bello con C. Verdone - Satirico 

CLODIO 

(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 2000 ' 

Passione d'amora di E. Scola • Drammatico (VM 14) 
DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 

Riposa 

DEL VASCELLO 

(P.za R. Pilo. 39 - Tel. 588454) . L. 2000 

Riposo . j ‘ . 

DIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) L. 2000 Lo 
chiamavano Trinità con T. Hill • Avventuroso 
DUE ALLORI (Via Casilma. 505 - Tel. 273207) 
L. 1000 
Chiuso 

ELDORADO v ‘ ‘ 

(Viale dell'Esercito. 38 - TM. 5010652) L. 1000 
' Il piccolo grande uomo con D. Hoffman • Avventuroso 
ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel. 582834) L. 2000 
Virus con R. O'Neil - Horror (VM 14) 

ESPERO L. 1500 


L. 1500 


3651607 L. 2000 


Chiuso 

ETRURIA 
Sweet Savage 
GARDEN 

Miele di donna . , - 

GIARDINO 

Fort Bronx con J. Brolìn • Giallo 

HARLEM 

(Via del Labaro. 64 - TM. 6910844) 
Non pervenuto 

HOLLYWOOD (Via del Pigneto. 108 - 
Tel. 290851) ' : 

Chiuso 

INDUNO - - - 

Scontro di titani 
LE . GINESTRE . 

> La spada nella roccia - D'animazione 


L. 1500 
L. 1500 
L. 2500 
L. 2500 
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MADISON (Via G. Chiabrera, 121 • Tel. 5126926) 

L. 1500 

Mash con D. Sutherland • Satirico 

MERCURY L. 2000 

Orgasmo proibito 

METRO DRIVE IN : L. 2500 

: Fantasma d'amore con M. Mastroianni • Sentimentale 

‘ (20.15. 22.30)- 

MISSOURI (V. BombeHi 24 - T. 5562344) L 1500 
Avventure erotiche di Candy 
MOULIN ROUGE 

- (Vìa O.M. Cotbino. 23 - Tel. 5562350) L. 1500 
' Latti bagnati " 

NUOVO (Vìa Ascianghi, 10 - Tel. 588116) L 1500 
Oltre il giardino con P. Sellers • Drammatico 
ODEON (P.zza della Repubblia, • Tel. 464760) 

L. 1500 . : 

Criminal pomo- • ' 

PALLADIUM (P.zza B. Romano. 11-' 

-, Tel. 5110203) L 1500 

Sensual excitation 

PASQUINO L. 1500 

The adventure ol Sherlock Holmes smarter bro- 
thèr (Il fratello più furbo di Sherlock HMmes) con G. 
Wilder - Satirico 

PRIMA PORTA — ; 

. (P.zza Saxa Rubra, 12-13) TM. 6910136 

L. 1100 , _ . 

RipOSO 

RADIO CITY . ■ ' ‘ ' L. 2500 

Bastano tre per fare una coppia con G. Hawn - 
Comico ■".■■■ 

RIALTO ò 

(Via IV Novembre. 156 - TM. 6790763) L. 1500 
. All that jazz di B. Fosso - Musicale 
(16. 22) 

SPLENDID (Via Pier della Vigne, 4 - Tel.620205) 

L. 1500 

Bocca golosa ; ; 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dei Pallottini - TM. 6603186) 

•- L. 3000 

Scontro di Titani con B. Meredith - Mitologico ■ 
(16.30-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L. 3500 
La pelle con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 
(15-22.30) ' 

SUPERBA (Via Merina. 44 - Tel. 5696280) 

L. 3500 ; . 

Bocca d'oro ' 

(16 22.30) 

Fiumicino 

TRAIANO • L. 1500 

I guerrieri della notte di Wtle Hill • Drammatico (VM 
18) 

TRIANON 

(Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) L. 1000 
- Roots rock reggae;The bardar they crome con Y. 
Cliff - Musicalo 

ULISSE - - 1 L. 1500 

Mogli morbose 

VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) 

L. 2500 

I vizi sonò bagnati e Rivista spogliarello 


Sale parrocchiali 


L. 2500 
L. 2500 


C1NEFIORELLI 1 

Il diabolico complotto del dottor Fu Manchù con P. 
Sellers - Comico > 

DELLE PROVINCIE ' 

L'uomo venuto dall'Impossibile con M. McDowell • ’ 

Giallo 

EUCUDE ... : 

The Blues Brothers con J. Betushi - Musicate 
KURSAAL 

lì corsaro dell’Isola verde con 8. Lancaster • Satirico 


rosrammi delle tv locali 


; • »t v-j / : i n .*> .•/ - 
r i. -n J. « » > : Ji ^ 

VIPEOUNO 

Ore 11.30 Firn «La classe «Uri- 
genie»; 13 Cartoni animati; 13.30 
' Telefilm'«Una signora, in gamba»; 
14 Telegiornale; 14.4S Tuttaroma.. 
filo dirètto con F. Fiorentini; 15.30 
Hitchcock (giaHo d’autore); 18.30 
Cartoni animati; 17 Telefilm «Ko- 
jak»; 17.30 Cartoni animati; 18 
Cartoni animati; 18.30 Telegiorna¬ 
le: 19 Medicina oggi; 20 Telefilm 
«Kojak»; 20.30 Telefilm «Una si¬ 
gnora in gamba»; 21 Telegiornale; 
21.15 Film «Picnic»; 23 Auto italia¬ 
na; 23.50 Telefilm «Medicai Cen¬ 
ter». 


R.T.I. 


Ore 9.10 Sceneggiato «1 M»i- 
lens»; 10 Film «Cor :.*gno B»; 
11.50 Telefilm «Perry Mastro»; 
12.40 Telefilm «Selvaggio West»; 

13.30 Cartoni animati; 14 Char- 
lie’s Angele; 14.50 Un piatto al 
giorno; 15 Film «I due volti della 
vendetta»; 16.30 Telefilm «S«n 
ford-Sen»; 17 Cartoni animati; 19 
Telefilm «Perry Mastro»; 20 Carto¬ 
ni animati «Felix sera»: 20.30 Film 
«L’uomo solitario»; 22 Sceneggia¬ 
to «I Mailens»; 22.50 FHm «lo, suo 
padre»; 0.30 Telefilm «S.W.A.T.»; 
1.20 Cartoni animati «Fefix notte»; 

1.30 Film deBa notte. : - . 


Ore 12 Film «La sfida di King 
Kong»; 13.30 Tetafièn «L'Impedibi¬ 
le Mute»; 14,30 Film «Kasèn. furia . 
dek’lndia»; 11 Cartoni, animati; 
16.30 Film; 18 Fin «■ tigra cantra 
il bersagfio»; 19.30 Compr s va mfi - 
ta; 19.40 Dirittura d'arrivo; 20 
Cartoni ananeti; 20.30 Telefilm 
«iTncre dWi HuB«»; 21.30 Firn 
«La cesa del terrore»; 23 Taiefifcn 
«Vegas»; 24 Tala M m. - 


GBR 

Ore 12.30 Certeni 
pitan Fathom»; 13 Tri 
beta; 14 Film al segni 
afte»; 15.50 Cartoni 
T e l e fi rn «Lucy e gB i 


è 11 
1030 


Cartoni animati «Lutò. Roger Ram- 
set»; 17.30 Telefilm «Get Smart»; 
18 Turismo ylvo: 18.30 Cartoni à- 
nùneti «H fantastico mondo di 
Paul»; 19 Telefilm «Love Boàt»; 20 
Mtrirfe; 20.15 Asta; 21.30 Film «Lo 
strano .vizio dMle signora Ward»; 
23 Teìefilin «Panicò»; 23.30 Trai- 
lers; 24 Film «Les draguers». ; 




Ore 18.15 Telefilm «Le avventu¬ 
ra del campione»; 18.45 Telefilm 
■Kronos»; 19.45 24 piste - Quoti¬ 
diano musicale; 20.15 Contatto; 
: 20.30 Film «Triangolo maledetto»; 
22 Concerto: Doc Severinsen; 23 
: Telefilm «L'Evo di Èva»; 23.30 Film 
«U figlio dello sceicco». 


! 5* RETE ‘ r;r5 ^ 


Ore 10 FHm «Maria Malibran»; 

11.30 Sceneggiato «Splendori e 
miseri «Ielle cortigiane»; 12.30 Te¬ 
lefilm «Doris Day Show»; 12.50 
Telefilm «Batmen»; 13.05 Cartoni 
animati; 13.35 Telefilm «Garrison 
Commando»; 14.30 Film «Lo stra¬ 
niero»; 16 Telefilm «Batman»; 

16.30 Cartoni animati; 19.40 Tele¬ 
film «Doppio Arnoldo»; 20.30 Film 
«E venne ta notte»; 22 Telefilm «■.' 
uomo da 6 milioni di dollari»; 23 
Firn «Delitto «piasi perfetto»; 0.30 
La comica finale. 

* TVRVOXSON 

Ore 10 Telefilm «Gli errori giudi¬ 
ziari»; 11 Sceneggiato «Bonanza»; 
12 Film «La legga dei bruti»; 13.30 
Telefilm «The invàderà»; 15 FHm 
«Dedicato ad una stella»; 16.30 
Cartoni animati; 19 Sceneggiato 
«Bonanza»; 20 Cartoni animati; 

20.30 FHm «I girasoli»; 22 Telefilm 
«The invader»»; 23.45 Telefilm 
«la fam ig i te Addsms»; 0.15 Film 
«GB a i agri legionari»; 1.30 Film 
«la maschera ressa contro i gigan¬ 
ti «Tergilo». 

CANALE S ROMA 

Orò 9.30 TafefHm «PhHBs»; 10 
FHm «Tatti i mercoledì»; 12 BIS. 
g io c o con M. Bongiorno; 12.30 


Cartoni animati; 13 Pop com: 14 
Film «Pane amore e fantasia»; 16 
Telefilm «PhilKs»; 16.30 Telefilm 
«Lassie»; 17 Telefilm «Robin 
Hood»; 17.30 Cartoni animati; 18 
. Pop corn; 19 Telefilm «Agente 
speciale»; 20 > Telefilm «PhHHs»; 

20.30 Telefilm «Hazzard»; 21.30 
Film «Una donna alla finestra»; 

23.30 Speciale Canale 5; 24 FHm 
«Italian Secret Service». 


PTS 


Ore 13.30 Film «Il vag«b<Xìdo 
della foresta»; 15 Telefilm «L'uomo 
e la terra»; 15.30 TraHers; 16 Car¬ 
toni animati; 17 Telefilm «la storio 
del West»; 17.30 Film «Uno streno 
tipo»; 19 Telefilm «Sanford-Son»; 

19.30 Movie; 20 Telefilm «Big Sto- . 
ry»; 20.30 Film «Piedi d'acciaio»; 
22 Telefilm «L'uomo e la terra»; 

22.30 Film «Guerra a pace»; 23 : 
PTS special; 23.30 FHm «Il mago «fi 
Oz». 


LA UOMO TV 

Ore 9.30 Sceneggiato «Il segui¬ 
to... alla prossima puntata»; 10.20 
Film «Alle donne ci penso io»; 12 
Telefilm «CHiPs»; 13 Cartoni ani¬ 
mati; 14 Sceneggiato «Il seguito... 
ella prossima puntata»; 14.50 Film 
«Il primo cerchio»; 16.30 Cartoni 
animati; 19 Telefilm «Missione im¬ 
possibile»; 20 Cartoni animati; 

20.30 Telefilm «Msnhunter»; 

21.30 FHm «Paper Moon»; 23.10 
Telefilm «Missione hnpossibfie»; 
24 Film «La vallata degfi alberi ros¬ 
si». 

TELEROMA 

Ore 13 Commento pofitico; 14 
Cartoni animati; 14.30 Telefilm 
«Richard Diamond»; 15.30 FHm «I . 
«tannati della terra»; 17.10 Docu¬ 
mentario «Il mondo degfi animaii»; 
17.40 Teatro oggi, rubrica; 18.10 
Tetehim «The Detai^ives»; 19.10 k 
grande sport; 20.05 Cartoni ani¬ 
mati; 20.35 Commento p ofi tico: 
21.20 FHm «Cuben Celypsoe; 23 
Capire per prevenire, rubrico; 24 N 
grande sport. 



Dal 20 Giugno al 27 Settembre 

da Terracina: ore 7.45 - ore 9,00 • Da Ponza: ore 16.30 - ore 18.00 


/k /WwOM Ì' 

ANXUH TOURS 8.r.L VM* 
F.LU MAZZELLA Vìa S. Maria. 


Dal 28 Settembre al 19 Giugno 

da Terracina: ore 8,15 - Da •Ponza: ore 15.00 

*(d*l 1. Aprite questa corsa è posticipata ake oro 17.001 


Verona. 48 - Turatane. TaL (0733) 74840 (0733) 723979 - Telex 680594 
Porse. T«l (0771) 80160 


Rinascita. 


Se ai 

éHh 


# mici pi clave ogni settimana gli awenimenli 
namia, deHa cultara. 
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PAG. 14 l’Unità 


Attualità 


Contraddizioni del governo tra propositi e fatti 


Tagli e disi 
è la politica 






ricola? 




Perché non risulta convincente l’intervento difensivo di CompagnaL’elenco dei 
provvedimenti che non sono stati presi La questione degli investimenti 


Da qualche giorno sui quotidiani si 
svolge una polemica a proposito delle 
•attenzioni» o meglio •disattenzioni• 
del governo Spadolini per i,problemi del- 
l’agricoltura. L’accusa è mossa da alcuni ■ 
ambienti agricoli e prima di tutto dalla 
Confagricoltura, e più in generale rien¬ 
tra nelle critiche ai •tagli» sugli investi¬ 
menti che il governo intende operare e 
imporre con il bilancio di assestamento . 
1981 e nel bilancio dello Stato 1982. 

È stato il sottosegretario alla presi¬ 
denza del Consiglio, Francesco Compa¬ 
gna, a prendere la penna in difesa del 
governo. Lo ha fatto su un quotidiano 
(•Il Tempo», 9 ottobre) e sul- 
l'»Informatore agrario». La sua opinione 
è che »non abbiano ragione d’essere e 
fondamento le critiche, a dire il vero 
molto ben orchestrate e da certi settori 
dell’opposizione e da qualcuna delle or¬ 
ganizzazioni agricole, che vengono rivol¬ 
te al governo per un suo presunto disin¬ 
teresse agricolo». E per dire che questo 
non è vero, egli ricorda l’approvazione da 
parte del Parlamento di tre leggi di fi¬ 
nanziamento per settori specifici o per 
necessità generali dell’agricoltura. 

Due delle leggi citate hanno subito i 
•tagli» di Andreatta e del governo subito, 
dopo essere state approvate dal Parla¬ 
mento. Quanto poi alla legge sul • fondo " 
di solidarietà contro le calamità natura¬ 
li», essa non ha fatto altro che coprire le 
inerzie (e a volte la frode continuata) dei 
governi precedenti. Ci vuole ben altro 
per stabilire se c’è o meno •interesse» e 
impegno per l’agricoltura, nell’ambito di ~ 
una politica economica e sociale, che non 
questi riferiménti davvero riduttivi (e 
me ne dolgo sinceramente proprio per 
Compagna di cui sono note posizioni, 
pur contestabili, ma di diverso orienta-. 
mento politico). 

C’è aa chiedersi dunque se a Palazzo 
Chigi si ha l’orecchio attento solo ai la¬ 
menti della Confagricoltura, e ci si limita . 


a nutrire timori per •ben orchestrate cri¬ 
tiche» di oppositori espliciti e di avver¬ 
sari occulti. Il governo dovrebbe piutto *. 
sto rendersi conto che ormai è urgente 
un cambiamento risoluto degli indirizzi 
di politica agraria nazionale e comunita¬ 
ria (anche rinunciando all'ostinato at¬ 
teggiamento antiregionalista). 

Chiediamo che cosa he è degli impegni 
contenuti nella mozione di fiducia moti¬ 
vata, votata dal Parlamento per l’attivi¬ 
tà del governo Spadolini, in relazione al - 
l'agricoltura. Chiediamo a che punto è 
l'obbligo di •dare esecuzione agli attesi 
provvedimenti riequilibratori a favore 
dell'agricoltura, anche in considerazione 
delle prossime impegnative scadenze re¬ 
lative alla revisione della politica agrico¬ 
la comune e all'allargamento della 
CEE». Ma le domande non finiscono qui. 
Palazzo Chigi può spiegare perché, mal¬ 
grado un impegno (mozione di fiducia) 
per la ripresa degli investimenti e per la 
difesa dell'occupazione, il governo per il 
1981 •taglia• sull’agricoltura oltre mille 
miliardi destinati ad investimenti, e per 
il 1982 propone tagli ulteriori? A quali 
criteri si ispirano questi orientamenti di 
riduzione degli investimenti produttivi, 
rispetto alla lotta effettiva all'inflazione 
che esige tra l’altro solleciti e qualificati 
sviluppi della produzione agro-alimen¬ 
tare? . 

Il sottosegretario Compagna può co¬ 
minciare da qui a discutere della rispon¬ 
denza tra impegni assunti sui problemi 
agricoli e attività governative in corso. Il 
settorialismo, il corporativismo, l’assi¬ 
stenzialismo che hanno dominato la po¬ 
litica agraria italiana si possono sconfig¬ 
gere, a condizione che si affrontino con 
coraggio e rigore proprio i problemi. Ciò 
significa per il breve e medio periodo: 
riformare la politica agricola comunita¬ 
ria in armonia con le altre •politiche» 
della CEE; garantire il rispetto (e anzi 
sollecitare l'adempimento) delle compe¬ 
tenze costituzionali delle Regioni; defi¬ 


nire e realizzare una seria politica per 
■ l’uso del territorio e la difesa dell’am¬ 
biente; predisporre e attuare un piano 
agricolo alimentare, in stretta Cannes- 
stone tra la programmazione agricola 
della CEE e le urgenze degli equilibri del¬ 
la nostra bilancia alimentare con l'este¬ 
ro, per finirla di essere nella comunità 
•postulanti inopportuni». 

E ancora: impegnarsi per organici, si- 
curi, consistenti e selezionati investi¬ 
menti in agricoltura, con misure corri¬ 
spondenti ai riforma del credito agrario; 
mirare a regolare i rapporti dell’agricql- 
. tura col mercato (industria e commercio) 
e, in questo ambito, impegnare ogni e- 
V nergia allo sviluppo della cooperazione e 
. dell'associazionismo, provvedendo a ri- 
. formare tra l'altro la Federconsorzi; ri¬ 
solvere i problemi essenziali dei rapporti 
agrari, facendo perno sulle necessità im¬ 
prenditoriali e sulla certezza del diritto. 
Tutto questo, assicurando nello stesso 
tempo una dignitosa condizione previ¬ 
denziale e assistenziale nelle campagne, 
per potere correttamente ottenere una 
equa e responsabile partecipazione degli 
interessati agli oneri che tale dignità 
comporta. - ' 

Da questa esposizione di temi da af¬ 
frontare, risulta evidente come, e a quale 
livello i comunisti intendono discutere, 
confrontarsi e se necessario scontrarsi, 
anche per la politica agraria. Le questio¬ 
ni agricole sono per il governo un banco 
di. prova molto arduo. Finora il volo è 
basso o addirittura radente, con pericoli 
* (o certezze) di atterraggi a carrello bloc¬ 
cato. Se è così, se continuerà così, non 
avrà di sicuro un segno diverso né la poli¬ 
tica agricola né quella economica gene¬ 
rale. Ma svanirà la novità rappresentata 
' dal presidente del Consiglio laico, che 
noi per primi, e dall’opposizione, abbia¬ 
mo sollecitato. Ma'di questo cambiamen- 
. to di tratti della -novità Spadolini», la 
responsabilità non è davvero nostra. 

Attilio Esposto 



Mercoledì 21 ottobre 1981 

Al ministero dell’Istruzione 

Il «cervellone» 
mangia decine 
di miliardi 


Secondo una ricerca presentata a Bologna 

Centri storici: recuperò 
di 20 milioni di vani 

La ristrutturazione costerebbe meno della metà rispetto ad una 
costruzione ex-novo - Un enorme mercato - Luoghi di vita 


La causa per l’estradizione 

Oggi Piperno davanti 
ai giudici di Montreal 

MONTREAL (Canada) — La causa per l’esame delle prove a 
sostegno della richiesta italiana di estradizione per Franco 
Piperno cominesrà stamattina davanti alla Corte Superiore 
di Giustizia di Montreal. : 

- Franco Piperno — che è à piede: libero avendo ottenuto 
qualche giorno fa la libertà provvisoria su cauzione — è accu¬ 
sato dalla magistratura italiana di reati gravissimi quali il 
massacro della scorta di Aldo Moro e gli omicidi del giudice 
Riccardo Palma e dei brigadieri di pubblica sicurézza Anto¬ 
nio Mea e Pietro Ollanu (piazza Nicosia, a Roma). 

Tutte le accuse (44 capi di imputazione) sono contenute nel 
mandato di cattura firmato nell'agosto 1979 dall’alìora giudi¬ 
ce istruttore del Tribunale di Roma Achille Gallucci. 

• Franco Piperno ha dichiarato ieri all’ANSA che, indipen¬ 
dentemente dal risultato dì questa causa per la sua estradi¬ 
zione, egli è pronto «come ho sempre affermato», ha detto, a 
presentarsi davanti ai tribunali italiani per un processo pub¬ 
blico ma non ad affrontare il carcere preventivo «durante 
un’istruttoria che potrebbe durare dei mesi, se non degli an¬ 
ni». 


Frattocchie: 
a fine ottobre 
un còrso sugli 
armamenti 


ROMA — Nei giorni 29. 30. 31 
ottobre si terrà airistitutp To¬ 
gliatti (inizio ore 9,30) un se¬ 
minario sugli armamenti nel 
còrso del quale verranno trat¬ 
tati i seguenti temi: 1) Nuovi 
sviluppi tecnologici degli ar¬ 
mamenti nucleari e nuove 
concezioni strategiche - della 
guerra atomica (G. Devoto); 2) - 
Gli euromissili e i problemi, 
della sicurezza europea (L. Se- 
stan); 3) La proliferazione nu- . 
cleare orizzontale; 4) La pro¬ 
duzione e il commercio delle 
armi (G. Militello): 5) La poli¬ 
tica militare italiana (D’Ales¬ 
sio); 6) I negoziati sulle armi* 
eurostràtegiche e le posizioni 
del PCI (Rubbì). 


Rapina in 
oreficeria 
a Pordenone: 
un morto 


PORDENONE — Un orefice 
di Pasiano di Pordenone è sta¬ 
to ucciso durante unaTàpina 
compiuta nel suo negozio da^ 
trè persone.: ' ' • : : ; v 

La vittima è il gioielliere 
Aldo Marcuz di 54 anni. Al 
momento della rapina era so¬ 
lo. nel negozio. Sembra che 
Màrciiz sia stato ucciso dà uno 
dei rapinatori per aver tentato 
una reazione. Il gioielliere è 
morto sul colpo colpito al cuo¬ 
re e alla testa. Subito dopo i 
malviventi si sono allontanati 
in macchina, probabilmente 
una «Mini Minor» targata Por¬ 
denone. dirigendosi verso la 

E rovincia di Treviso. Posti di 
tocco sono stati istituiti in tut¬ 
ta la zona. 


Dal nostro inviato *. 

BOLOGNA — Venti milioni di 
stanze da ristrutturare nei cen-. 
tri storici o in condizioni di gra¬ 
ve invecchiamento anche fuori 
di essi; una «filosofìa» della con¬ 
servazione del patrimonio edi¬ 
lizio antico e vecchio che anco- ■ 
ra oggi, nella maggior parte de¬ 
gli interventi, procede «caso per 
caso» a costi altissimi e con un.. 
massimo di anomalie, disfun¬ 
zioni e senza rispetto per il 
preesistente. ; 

EMa logica dell’«ottenere il 
peggio al prezzo più alto», una 
logica incompatibile con la li-. 
mitatezza delle risorse con cui. 
devono fare i conti le società in¬ 
dustriali. Meglio allora rivol¬ 
gersi al nuovo e rassegnarsi a 
lasciar deperire un patrimonio, 
che non è solo architettonico e 
culturale ma anche sociale e u- - 
mano, divenuto un fardello 
tròppo ingombrante nel cam¬ 
mino verso |a modernità delle 
città del Duemila? 

' Alla domanda ha tentato di 
dare una prima risposta la ri¬ 
cerca, nata da un accordo tra 
ENI, ANIC e Regione Umbria, 
sul recupero edilizio dei centri " 
storici (i centri-campione pre¬ 
scelti sono stati quelli di Todi, 
Gubbio e Orvieto) i cui risultati 
sono stati presentati in un in¬ 
contrò nell’ambito del Salone 
internazionale dell’ihdustria- 
lizzàzioné edilizia, chiusosi do¬ 
menica scorsa a Bologna. - V 
■ .‘«Non si e trattato — ha ricor¬ 
dato U prof. Leonardo Benevo-. 
lo che insieme al prof. Roberto 
Guiducci ha coordinato i lavori 
della ricerca — di un ennesimo 
studio urbanistico sui cèntri 
storici, ma il tentativo di colle¬ 
gare tra loro tre argomenti di 
solito trattati isolatamente: la 
conoscenza storica degli orga¬ 
nismi edilizi antichi, le proce¬ 
dure amministrative della pia¬ 


nificazione pubblica e il venta¬ 
glio delle tecnologie per il loro 
recupero». 

.- «Costruire oggi in Italia 20 
milioni di vani nuovi — ha sot¬ 
tolineato il prof. Guiducci — 
costerébbe 160 mila miliardi, 
mentre 20 milioni di vani ri- * 
strutturati comporterebbero 
una spesa di meno della metà 
(60-70 mila miliardi) con van¬ 
taggi ancóra piùrilevariti per il 
risparmio nei costi di nuòvi ter¬ 
reni e gli oneri, ormài molto e- - 
levati, di urbanizzazione». La- 
via della ristrutturazione appa¬ 
re quindi come una via econo¬ 
micamente obbligata, in tempi 
di grave crisi come i nòstri. > - 

. Ma come si può arrivare ad 
un tale risparmio, con quali 
strumenti? Sfatando innanzi¬ 
tutto — hanno detto Benevolo 
e Guiducci — l'idea che sia ne¬ 
cessario intervenire nei centri 
storici «caso per. caso», come se 
• «Ogni casa fosse un caso a sé»; la 
complessità dei tessuti urbani 
antichi deriva dalla combina¬ 
zione di elementi semplici e ri¬ 
petuti, dotati di grande elasti¬ 
cità di aggregazioné; e gli stessi 
elementi che svolgono una fun¬ 
zione sempre ' uguale (muri,. 
porte, finestre, comici, ecc.) si 
conformano a un piccolo nume¬ 
rò di modelli, costanti nel ma¬ 
teriale e nel disegno. Si pone 
così una delle premesse pér un ‘ 
programma su vasta scala: la ; 
possibilità di standardizzare gli - 
interventi, abbassando i costi 
dei «milioni di casi passibili». 

: A questo punto inizia la gi¬ 
randola delle cifre a nòve zeri. 
Stabilito chea Gubbio e Todi il 
50 % del patrimonio edilizio sia 
da ristrutturare e migliorare, si . 
giunge a calcolare che i fabbiso¬ 
gni delle due cittadine umbre : 
sarebbero 1/1000 di quelli tota¬ 
li nazionali: Si apre così lo sce- I 
nario di un mercato potenziai- j 


mente enorme. Poche cifre ba¬ 
stano a tratteggiare le caratte- > 
ristiche di una taie «domanda 
di ristrutturazione»: 200 milio¬ 
ni di metri quadrati di pavi r 
menti, oltre 23 milioni di serra- ' 
menti esterni, 1 milione 900 mi¬ 
la vasche, 800. milioni di metri: 
quadrati di tinteggiature,-ecc. : 
ecc. Valore complessivo degli 
investimenti per ristrutturazio¬ 
ni: dai 60 ai 70 mila miliardi.: : - 
1 Un mercato, dunque,con 
possibilità di grandi economie 
che può essere attivato utiliz¬ 
zando nuove tecnologie e predi¬ 
sponendo una normativa pub¬ 
blica adeguata. • v - , . V, 

•L’ultimo passo da compiere - 

— ha ricordato Santo Panfili, 
sindaco di Gubbio — è la dèfi- 
nizione di punti certi che pos¬ 
sano consentire sia agli enti 
pubblici che ai cittadini di prò- : 
cedere con speditezza nelle o- 
perazioni di recupero». L’alter-. 
nativa altrimenti è di non poter 
frenare i processi attualmente 
in corso: spopolamento e degra¬ 
do dei centri storici, richiesta di 
nuovi alloggi, per l’ente pubbli¬ 
co un più alto costo di gestione 
della città nel suo complesso.. . . 

Si prospetta così una com¬ 
plessa operazione scientifica^ e- 
conomica e legislativa il cui fine 

— ha ricordato Guiducci—è di 
natura sociale: «Non solo con¬ 
servare-un patrimonio storico 
di inestimabile valore, ma rèn¬ 
derlo atto a mantenere dentro 
di sé una parte importante del¬ 
la popolazione». E/ la scelta — 
ha ricordato Benevolo — della 
conservazione dei tessuti urba¬ 
ni pre-industriali come luoghi 
di vita, e non solo come sempli¬ 
ci scenari fisici. 

Bruno Cavagnola 


NELLA FOTO in alto: Piazza 
del Campo a Siena 
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Interrogazione PCI - Imbarazzata rispo¬ 
sta del governo - Lo Stato in appalto 

• V ; f tv . » '*> , . ” ‘ ’ * ' 

ROMA — C’è voluto più di un anno .e mezzo perché 11 mini* 
atro della P.I. rispondesse ieri al molti interrogativi posti dal 
gruppo parlamentare del PCI alla Camera sul funzionamen¬ 
to dèi sistema di automazione per la gestione del personale 
della scuola. E’ un silenzio di cui possiamo capire anche le 
ragioni, dal momento chè una impresa a partecipazione sta¬ 
tale, lTtalsiel, che fin dal 1976 ebbe l’appalto per impiantare il 
sistema centralizzato di Informazione per tutto il personale 
della scuola (circa due milioni di lavoratori) veniva chiamata 
In causa e che il governo era sollecitato ad assumersi le sue 
responsabilità nei confronti di una operazione che. dal *76 
all’aprile del 1980 ha inghiottito circa 40 miliardi e che col 
nuovo contratto si appresta a consumare altri 120 miliardi 
circa. - - > ... 

. - Le finalità di questa operazione sembravano chiare e lecite: 
si trattava di organizzare un servizio automatizzato attraver¬ 
so 11 quale rendere più snelle e più veloci tutte le operazioni 
riguardanti l’anagrafe, i trasferimenti, le ricostruzioni delle 
carriere, le informazioni per la costituzione di graduatorie, 
l’estrazione per la costituzione delie commissioni d’esame per 
la maturità con immediate ripercussioni positive sul funzio¬ 
namento della scuola. Ma a queste finalità non ha corrispo^ 
sto, fino ad oggi, un risultato apprezzabile sul piano funzio¬ 
nale e, soprattutto, sulla vicenda si sono addensate ombre e 
sono sorti Interrogativi circa la gestione Italsiel e circa .il 
corhportamento del governo nei confronti di essa. 

' Ombre e sospetti che ha richiamato la compagna Morelli 
Pagliai neil’illustrare l’interpellanza da lei presentata fin dal 
21 maggio 1980: perchè il primo contratto non è stato rispet¬ 
tato in tutte le sue parti? Perché il parere sull’attività svòlta 
dali’Italsiel fino ài 30 aprile 1980 non è stato dato dal comita¬ 
to creato appositamente al momento della stipula ma dalla 
società CILEA uno dei titolari della quale è anche azionista 
delITtalslei? ' : - : 

Domande alle quali il sottosegretario sen. Franca Falcucci 
ha.creduto di rispondere creando attraverso cifre e nomi di 
sedi una. nébbia nella quale tuttavia si capiva — come ha 
rilevato puntualmente nella replica il compagno Di Gregorio 
—' che il «sistema informativo» funziona in modo disarticola¬ 
to, in sedi campione, e solo per certi servizi. v . 

< I 160 miliardi, in parte spesi e in parte da spendere per il 
^cervellone», sono anch’essi un esempio di come il governo si 
muove per la moralizzazione della spesa pubblica. Intanto si 
capisce che non è lo Stato che appalta ma è lui stesso in 
appalto, se una vicenda analoga a questa si sta verificando 
anche nell’ambito delì’anagrafe tributaria di cui lTtalsiel ha 
in mano tutto il sistema informativo. 


alla Corte dei Conti 


ROMA — «Crisi acuta delle pubbliche istituzioni, gravità del¬ 
la situazione economica e difficile governabilità della finanza 
pùbblica sono state messe in risalto nel discorso di insedia¬ 
mento di Silvio Pirrami Traversali, nuovo presidente della 
Corte dì Conti, durante la cerimonia alla quale era presente il 
Càpó dello Stato. 11 presidente del Consiglio, Spadolini, nel 
suo intervento ha parlato di grave stato dei pubblici uffici, di 
insufficienza della struttura amministrativa. 

Riprendendo questo tema li neo eletto presidente della 
Corte del Cónti ha affermato che ogni organo dello Stato 
deve; proprio difronte alla gravità della situazione, usare una 
«vigile consapevolezza» delie responsabilità che gli competo¬ 
no. Tanto maggiore dev’essere questo impegno, ha puntua¬ 
lizzato Pirrami Traversali per il «supremo organo di control¬ 
lo estemo.della gestione finanziaria pubblica che la Costitu¬ 
zione ha identificato nella Corte dei Conti». 
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Un altro emozionante mercoledì calcistico con Juve Inter e Roma impegnate nelle coppe euro 


Serata «calda» a Bruxelles peri bianconeri 



Dal nostro inviato 

BRUXELLES — Eliminato il 
Celtic, dunque, ecco pronto 1* 
Anderlecht. La Juventus lo 
incontra giusto stasera nella 
partita d'andata del secondo 
turno di Coppa dei Campioni. 
Qui a Bruxelles piove, tira 
vento e fa un freddo boia, ma 
la truppa di Trapattoni è alle¬ 
gra, tranquilla, ottimista con 
juicio. Certo, se davvero pen¬ 
sa, come dice, di arrivare in 
finale e vincere, stavolta o mai 
più, questo prestigioso trofeo 
che da tanto inutilmente inse¬ 
gue, dovrebbe arrivare a far 
fuori l'Anderlecht cosi come 
ha fatto fuori il Celtic. Anche 
nel calcio però, specie in quel¬ 
lo un po' guascone di casa no¬ 
stra, fra il dire e il fare resta 
sempre di mezzo il mare, ra¬ 
gion per cui nonostante l'otti¬ 
mismo dei bianconeri non da¬ 
remmo a cuor leggero e a prio¬ 
ri quésti belgi per spacciati. 
Grossi nomi, è vero, di quelli 
per intenderci che fan titolo e 
rumore in campo internazio¬ 
nale. nell’attuale Anderlecht 
non pare ce ne siano, e però è 
la squadra nel suo insieme a 
riscuotere giusta fama euro¬ 
pea per la fluida rapidità del 
suo gioco, per la solidità col¬ 
laudata dell'impianto, per il 
modo perfetto con cui l’allena¬ 
tore jugoslavo Ivic è sorpren¬ 
dentemente riuscito ad amal¬ 
gamare e fondere giocatori 
provenienti un po’ da ogni do¬ 
ve: nella compagine infatti, ol¬ 
tre ovviamente ai belgi ci sono 
un paio di danesi, uno spagno¬ 
lo, un olandese e perfino un 
islandese. Se a un complesso di 
questo tipo, abituato per con¬ 
suetudine, temperamento e ot¬ 
tima preparazione atletica ad 
altissimi ritmi e a velocissimi 
automatismi che gli consento¬ 
no di difendersi in modo com¬ 
patto e in modo altrettanto 
compatto di rovesciarsi imme¬ 
diatamente in area avversaria, 
si aggiunge lo stimolo del no¬ 
me illustre da battere, quello 
dei premi, ormai anche da 
queste parti astronomici, e 
quello di un pubblico innamo¬ 
ratissimo e magari artatamen¬ 
te eccitato da vecchie storie di 
ipotetiche compiacenze arbi¬ 
trali sollecitate da una altret¬ 
tanto ipotetica longa manus 
juventina (giusto ieri le rispol¬ 
verava qualche giornale di 
qui), sarà facile capire come si 
presenti arduo il compito che 
attende stasera i bianconeri. 


L’Anderlecht non ha nomi di presti¬ 
gio, ma gioca ad alti livelli agonisti¬ 
ci - I campioni d’Italia tranquilli 
(forfait di Bettega, gioca Virdis) 


È ben vero, si capisce, che 
fasciarsi la testa prima di es¬ 
sersela rotta non è ad ogni mo¬ 
do rimedio consigliabile, per 
cui in casa-Juve fan giusto oe- 
ne ad essere ottimisti. Impor¬ 
tante è che non implichi sotto¬ 
valutazione dell’avversario, 
importante è che questa col¬ 
lettiva fiducia venga soprat¬ 
tutto e soltanto da una serena 
consapevolezza della propria 
ottimale condizione psico-fisi¬ 
ca, della forza dei propri mezzi 
e dunque della legittimità di 
certe ambizioni. È in fondo, se 
vogliamo, quel che pensa e di¬ 
ce Trapattoni, la cui unica 
preoccupazione è rappresenta¬ 
ta dal probabile forfait di Bet¬ 


tega, il quale in nottata ha la¬ 
mentato febbre alta (38,5 gra¬ 
di). Al posto di Roberto scne- 
derà in campo Virdis. Dell’ 
Anderlecht, che ha visto tra 1’ 
altro in formazione di ripiego, 
teme soprattutto la capacità di 
manovrare il gioco in massa, 
tutti avanti, appunto, e tutti 
indietro; l’abilità con cui met¬ 
te in atto lo «scherzetto» del 
fuorigioco; la rapidità con la 
quale sa accorciare gli spazi al¬ 
l’avversario. Teme anche, il 
Trap, l'astuzia diabolica e l’in¬ 
ventiva un po’ pazza di Ivic. È 
proprio, infatti, per avere più 
armi in mano, nel caso dovesse 
venire a trovarsi nella necessi¬ 
tà di neutralizzare eventuali e 


Le Coppe oggi e domani in TV 


COPPA CAMPIONI 

Anderlecht-Juventus: ore 

19.55 telecronaca diretta sulla reto 
RAI 1 (esclusa la Lombardia) e su 
TeleMonteearlo. 

COPPA DELLE 
COPPE 

Porto-Roma: ore 14 di giovedì 
telecronaca in differita sulla rete 
RAI 2. 

COPPA UEFA 

Inter-Dinamo Bucarest: ore 
21.45 telecronaca differita su Ca¬ 
nale 5 solamente per il Triveneto e 
alle ore 19 e 23 di giovedì sulle 
altre emittenti legate a Canale 5. 


La radio seguirà dalle ore 20 con 
collegamenti in diretta tutti e tre ■ 
campi dove giocano le squad r e ita¬ 
liane. 


Intenda giornata di sport, 
come tutti i mercoledì; ma lo 
sport più appassionante è 
quello di capire cosa accadrà 
alle televisioni nazionali, este¬ 
re e private. Cerchiamo di rac¬ 
capezzarci: la RETE I tra¬ 
smetterà in diretta Anderle - 


cht-Juventus con l'esclusione 
della Lombardia. 

Dice: ma che c'entra la 
Lombardia con la Juventus? 
Assolutamente niente. Ma la 
Lombardia c’entra con Vlntgr 
che giocherà con la Dinamo di 
Bucarest: mica si può portare 
via il pubblico all'Inter! 

Dice: allora i lombardi non 
vedranno la Juventus in Cop¬ 
pa dei Campioni? Certo che la 
vedranno, basterà che invece 
di sintonizzarsi sulla RETE I 
si sintonizzino su Telemonte- 
carlo. Ma perché Telemonte- 
cario non frega il pubblico all' 
Inter con la Juventus? Certo 
che lo frega, però è un’emit¬ 
tente straniera e quindi biso¬ 
gna rispettarla, se no nella 
CEE cosa ci stiamo a fare? 

Allora — dice ancora — non 
vedremo l’Inter? Certo che ve¬ 
dremo ITnter: la trasmetterà 
Canale 5. Allora la vedremo? 
Dipende: la trasmette solo per 
il Veneto. Ma perché per il Ve¬ 
neto e non per la Basilicata? E 
chi lo sa? Per la Basilicata, per 
il Piemonte eccetera, la tra¬ 
smetterà giovedì alle 19 o alle 
23: dipende. Comunque, in un 
orario diverso da quello in cui 
la RETE 2 trasmetterà Porto- 
Rama giovedì, quando sapra 
anche come era pettinato Cio- 
vannelli. E tutto semplice e 
chiaro, nell'informazione ita¬ 
liana. 


repentine «pensate» del sua 
collega jugoslavo, che si è de¬ 
ciso a optarè per Bonini nume¬ 
ro 11. Bonini, diciamo, gli ga¬ 
rantisce più varianti tattiche, 
maggior possibilità di ade¬ 
guarsi nel corso della partita a 
certe imprevedibili circostan¬ 
ze e al caso di sfruttare certe 
particolari situazioni. 

Per solito sono, queste, giu¬ 
stificazioni di massima; un 
prendere, se vogliamo, il di¬ 
scorso alla larga per evitare di 
dire che si vuol fare gioco di 
contenimento e basta, ma co¬ 
noscendo Trapattoni e, soprat¬ 
tutto, dopo aver visto e ammi¬ 
rato la Juve di Glasgow, non si 
può non convenirne. In casi 
dèi genere, suvvia, un pizzico 
di cautela non la si nega a nes¬ 
suno, figuriamoci al TYap che 
ha appunto dimostrato di sa¬ 
perne fare buon uso. E poi non 
è detto, come proprio il «mi¬ 
ster» lascia chiaramente inten¬ 
dere, che per Fanna magari, o 
anche per Prandelli, non so¬ 
pravvenga nel corso del 
match ropportunità di ren¬ 
dersi in qualche modo utili. 
C’è gloria per tutti, insomma. 
Basta aver fiducia e pazienza. 
Chiaro comunque che se in 
Bonini si può identificare la 
chiave tattica, Gentile, Brio, 
Furino, Tardelli dovranno es¬ 
sere quella agonistica, Virdis e 
Marocchino quella tecnica. E 
per il resto provveda, come 
meglio sa e come suole, San 
Zoff. 

Quanto alle note spicciole 
tutto continua ad essere o.k. 
Della squadra belga si sa che 
Olsen, fresco di febbre è pie¬ 
namente disponibile, che Lo- 
zano non accusa ormai più i 
dolori al costato che lo hanno 
recentemente disturbato, che 
Brylle ha fugato ogni dubbio 
circa un ginocchio abbottato. 
Sono, guarda caso, i tre idoli di 

a ueste parti. Andiamoli a ve- 
ere con la speranza, se ci è 
consentita, che non facciano 
eccessivi danni. 

Bruno Panzera 

ANDERLECHT: Munaron; De 
Greef. Broos; Lozano, De 
Groote. Hofkens; Cluytens. 
Olsen. Brylle, Vercauteren, 
Petursson. 

JUVENTUS: Zoff; Gentile, Ca- 
brini; Furino, Brio, Scirea; Ma¬ 
rocchino, Tardelli, Bottega 
(Virdis). Brady. Bonini. 
ARBITRO: White (Inghilterra) 
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Ora il calciò 
rischia... 

lo sciopero 


i 

Liedholm sceglie Spinosi e conferma Maggiora: teme 
pericoli dalle fasce e il pressing dei portoghesi - Alto¬ 
belli e Oriali condizionano le scelte di Bersellini: si 
sente più sicuro con Bergomi stopper; Centi sarà l’il 


Uno dei rischi è che le 
prossime partite si giochino 
in ritardo, come le partenze , 
dei treni; un altro è che non 
si giochino per niente, come 
le partenze degli aerei, ln- 
somma: sul campionato di 
calcio incombe il rischio de¬ 
gli scioperi. Uno di quelli che 

— secondo la terminologia 

degli psichiatri — potrebbe 
essere «il motivo scatenante» 
in realtà è un motivetto, po¬ 
co più di un ritornello alla 
Celentano: alcune piccole so¬ 
cietà non hanno i soldi per 
saldare i loro debiti con i cal¬ 
ciatori; essendo piccole so¬ 
cietà sono anche piccoli debi¬ 
ti: 300 milioni, deca più deca 
meno. Trecento milioni: me- ■ 
no di quanto evada al fisco 
un grosso macellaio; se si 
pensa che il totocalcio — e 
quindi anche il calcio — in¬ 
cassa la sua mezza dozzina 
di miliardi ogni domenica, i 
300 milioni fanno ridere. Al¬ 
la fiera della nautica di Ge¬ 
nova per 300 milioni ti dòn¬ 
no una «b arca», sia pure di 
plastica: figuriamoci io sti¬ 
pendio di un terzino di pro¬ 
mozione. - > - 

L’altro •motivo scatenan¬ 
te » è un poco più complesso 

— mettete la «c avatina» del 
Barbiere di Siviglia —: la 
nuova regolamentazione dei 
rapporti fra società e calcia¬ 
tori prevede una serie di 
norme a tutela degli interes¬ 
si e della dignità di questi 
ragazzi che debbono trascor¬ 
rere la metà della loro vita in 
mutande. Ma lunedì, all’in¬ 
contro tra sindacato calcia¬ 
tori, Lega e Federazione, è 
rinato il solito casotto: but¬ 
tata fuori dalla porta la loro 
dittatura sulle cessioni, le 


società hanno cercato di far¬ 
la rientrare dalla finestra: la 
cessione dei contratti, dico¬ 
no, dovrebbe - avvenire a 
trattativa privata. È a que¬ 
sto punto — a quanto ci ri¬ 
sulta - che l’avvocato Cam¬ 
pana, presidente del sinda¬ 
cato dei calciatori, ha giudi¬ 
cato *offensivo» l’atteggia¬ 
mento e ha minacciato lo 
sciopero. 

Non so se questo atteggia¬ 
mento sia offensivo, so che è 
scemo: è un tematico che 
tende a riportare allo stato 
di prima le cose che sono 
cambiate. È peraltro l’atteg¬ 
giamento non peculiare dei 
presidenti delle società di 
calcio. È comune, in Italia, a 
chiunque sia padrone di 
qualche cosa, qualsiasi cosa: 
accettare le norme che non si 
possono impedire e poi cer¬ 
care i viottoli attraverso i 
quali uscirne fuori e tornare 
al punto di partenza. 

Il calcio, cioè, non ha capi¬ 
to che il mondo in cui vive è 
cambiato, che il problema 
non è di difendere il passato 
ma di adeguarsi al futuro: 
ieri i rapporti erano più co¬ 
modi perché tutto il potere 
era in mano ad una parte so¬ 
la, ma ieri è un giorno finito: 
adesso viviamo in oggi e do¬ 
mani sarà domani. Il proble¬ 
ma è di strutturarsi su un 
terreno nuovo e rendere 
fruttifero questo terreno, 
non quello che è stato espro¬ 
priato. Se non si può — e non 
si può — tornare indietro, al 
calciatore servo della gleba, 
bisogna esplorare le strade 
che sono dacanti. I rimpian¬ 
ti non servono. 

Kim 


Nostro servizio 

OPORTO — È risaputo che 
Nils Liedholm elogia ogni av¬ 
versario. Che poi lo faccia per 
scaramanzia o meno non è fa¬ 
cile indovinare. Quando si 
trattò del primo turno di Cop¬ 
pa delle Coppe, caricò i toni 
quasi che i allietanti del Bai- 
lymena fossero diventati «mo¬ 
stri» da esorcizzare. La realtà 
— come tutti ricorderanno — 
fu ben diversa. Ma forse sta¬ 
volta non è lontano dal vero 
quando avverte i suoi di stare 
molto attenti contro i porto¬ 
ghesi del Porto. Le relazioni 
che gli sono state «consegnate» 
da Sogliano e da Tessari non 
indulgono ad atteggiamenti 
smaccatamente ottimistici. I- 
noltre, per la prima volta, gli 
attaccanti della Roma saranno 
alle prese con un reparto arre¬ 
trato che adotta la «zona». 

Ma i portoghesi se eccellono 
in difesa (in 7 partite hanno 
incassato soltanto due gol), 
non sono particolarmente pe¬ 
ricolosi in attacco. C’è però da 
mettere nel conto il fatto che 
quando giocano sul proprio 
terreno, danno vita a 90’ tirati. 
Insomma, il loro «pressing» i- 
nizia fin dal fischio d’inizio 
dell’arbitro. Figuriamoci se 
non adotteranno una simile 
tattica anche contro la Roma. 
Oltre tutto sanno benissimo 
che dovranno produrre pro¬ 
prio oggi il massimo sforzo, 
onde non concedere un van¬ 
taggio doppio ai giallorossi 
nella partita di ritorno. In po¬ 
che parole faranno il possibile 
per segnare non uno ma due o 
tre gol. Ciò presuppone che la 
Roma dovrebbe starsene a 
braccia conserte. Ma non sarà 
così. 

Liedholm potrà schierare 
una formazione che si è giova¬ 
ta del riposo di domenica scor¬ 
sa, approfittando dell’interru¬ 
zione del campionato. Ha per¬ 
ciò potuto recuperare Falcao e 
Pruzzo. Considerato che i peri¬ 
coli verranno soprattutto lun¬ 
go le fasce, con particolare 
menzione per il terzino Ga¬ 
briel, è probabile che scelga la 
carta Spinosi. Se al posto di 
Marangon o di Nela non è dato 


capire, anche perché l’ex ge¬ 
noano sembra aver superato il 
leggero malanno alla schiena 
accusato con i’Under 21. A 
centrocampo dovrebbe aversi 
la stessa disposizione che con¬ 
tro il Ballymena, e cioè con 
Mimmo Maggiora a fare da 
mediano guastatore. Di Barto¬ 
lomei? Non è esclusa una sor¬ 
presa all’ultimo momento. Ma 
ecco le probabili formazioni: 
ROMA: Tancredi; Spinosi, Ne¬ 
la (Marangon); Turone, Fal¬ 
cao, Bonetti; Chierico, Mag¬ 
giora, Pruzzo, Ancelotti, Con¬ 
ti. A disposizione: Superchi, 
Marangon, Perrone, Di Barto¬ 
lomei, Giovannelli, Faccini. 
PORTO: Fonseca; Zè Beto, 
Gabriel; Fernando, Freitas, 


Il Milan 
sconfìtto (2-1) 
dal Vitkovice 
in «Mitropa» 


OSTRAVA — Il Vitkovice ha 
battuto ieri il Milan per 2-1 nel - 
match d’andata del primo tur¬ 
no della Mitropa Cup. Andato 
in vantaggio per primo con. 
Antonelli (16’) l’undici rosso¬ 
nero è stato prima raggiunto 
con una rete di Kusnir (28’) e 
poi piegato su rigore trasfor¬ 
mato da Gaidusek (86*). 

Ecco il dettaglio tecnico del¬ 
la partita. 

MILAN: Piotti, Tassotti, Mal- 
dera, leardi. Coliovati (44’ Jor¬ 
dan), Battistini, Buriani, No¬ 
vellino, Antonelli, Romano, 
Incocciati (75* Gadda). 
VITKOVICE: Havlicek, Ku¬ 
snir, Moravcik, Lisanik, Ceve- 
la, Klicka, Gajdusek, Mydlo 
(46* Smetana), Marchevsky, 
Sourek, Kouril (70’ Sionko). 
ARBITRO: Lajos Mohacy 
(Ungheria). 1 

NOTE: spettatori seimila cir¬ 
ca, angoli 7 a 4 per il Vitkovi¬ 
ce. 

RETI: 16’ Antonelli. 28’ Ku¬ 
snir, 86’ Gajdusek (rigore). 


Teixeria; Lima, Pereira, Si- 
moe§, Rodolfo, Jaime Primei- 
ro. A disposizione; Sousa, Jai¬ 
me Segundo, Walsh, Romeu, 
Costa, Jacques, Julio. 

Non è detto però che all’ul¬ 
timo momento entrambi gli 
allenatori non apportino delle 
novità agli schieramenti. 

I due tecnici non hanno na¬ 
scosto le loro mire. Lo svedese 
cercherà di uscire con il mino¬ 
re danno possibile, il suo anta¬ 
gonista è di parere contrario. 
Comunque resta il fatto che 
per la Roma non saranno cer¬ 
tamente rose e fiori. L’incon¬ 
tro avrà inizio alle ore 22 e 
verrà arbitrato dal sig. Prokop 
della RFT. 

Jagor Vaici 

• * * 

i 

MILANO — Atmosfera di mi¬ 
stero ad Appiano Gentile dove 
l’Inter si prepara ad affrontare 
questa sera (ore 20.45) la parti¬ 
ta con la Dinamo di Bucarest, 
nel quadro dei sedicesimi di fi¬ 
nale della Coppa UEFA. Ma 
non si tratta di astrusa pretat¬ 
tica, bensì di incertezza pro¬ 
fonda a causa di alcuni con¬ 
trattempi che obbligano Ber¬ 
sellini ad aspettare l’ultimo 
minuto prima di decidere la 
formazione. Essi si chiamano 
Altobelli e, soprattutto, Oriali. 
Come è noto domenica sera il 
centravanti aveva la febbre 
alta. Poi ieri, mentre per Alto¬ 
belli i medici erano alquanto 
ottimisti, è «nato» il caso Oriali. 

II giocatore non ha infatti 
smaltito un dolore muscolare 
conseguenza di un cólpo rice¬ 
vuto durante la parità con la 
Jugoslavia. Per Àltobelli esi¬ 
stono 90 probabilità su cento 
di un recupero. Il sostituto e- 
ventuale sarebbe il giovane 
Serena. Più complesso il caso 
Oriali. Con lui in campo ri¬ 
marrebbe fermo Bachlechner. 
Bersellini si sente infatti più 
sicuro con Bergomi stopper. 
Se il «Lele» darà forfait, Ber¬ 
gomi slitterà a terzino e Ba¬ 
chlechner andrà al centro. In 
ogni caso Centi giocherà con il 
numero 11. Arbitrerà rincon¬ 
tro il sig. Wurtz della federa¬ 
zione francese. 


Marco Lucchinelli spiega perché ha lasciato la Suzuki 

«La Honda mi paga per due anni 
Finalmente ho le spalle coperte» 

«Ora voglio dimostrare che la maggior parte del merito per la conquista del titolo 
mondiale spetta a me, non alla moto» - «Non voglio fare la fine di Virginio Ferrari» 



Stasera a Taormina l’«europeo» del pesi leggeri (TV: 22.40 Rete I) 


Puro esame per Gibilisco 
contro Luis Hereida Ut 

Di fronte un «fighter» e un colpitore d’incontro — Joe è l’ultima 
leggenda della boxe siciliana che iniziò con Johnny Dundee 


MILANO — Perché Marco 
Lucchinelli, campione del 
mondo di motociclismo 
(classe 500), ha lasciato la 
Suzuki per la Honda? Lo ha 
spiegato lui stesso in una 
conferenza stampa che ha 
indetto, ieri, al Circolo della 
Stampa di Milano. Sicuro di 
sé, blue-jeans e maglione 
giallo, Lucchinelli ha'rispo¬ 
sto per un’ora alle domande 
del giornalisti. Ha esordito 
dicendo che andava alla 
Honda innanzitutto perché 
la marca giapponese «nel 
mondo della moto da corsa 
ha lo stesso prestigio delle 
Ferrari in formula uno», e 
poi perché è alla ricerca di 
nuove emozioni. «Insomma - 
ha concluso — voglio dimo¬ 
strare che la maggior parte 
del merito di un tìtolo iridato 
spetta a me, non alla moto». 

Poi, gratta gratta, è uscita 
la verità. «Certo, ha pesato 
nella mia scelta anche il fat¬ 
to che la Suzuki si rifiutava 
di firmarmi un contratto 
biennale. E io non sono sce¬ 
mo. In questo sport, un anno 
sei il grande campione, l’an¬ 
no dopo un pezzente che bus¬ 
sa a tutte le porte per un pez¬ 
zo di pane. Non ridete, per fa¬ 
vore. Prendete Virginio Fer¬ 
rari: un grande campione 


che nessuno vuole più in 
squadra. Io non voglio fare 
la stessa fine. Fino ad oggi, 
sono stati gli altri a coman¬ 
dare le mie scelte. Per corre¬ 
re ho dovuto mandare giù 
parecchi bocconi amari. Ora 
sono campione del mondo. 
Quindi posso scegliere di 
correre con chi voglio. E’ una 


cosa esaltante, ve lo assicu¬ 
ro. Una rivincita anche nei 
confronti di voi giornalisti 
che nel 1977 mi avete descrit¬ 
to come un parolaio. Invece 
oggi siete qui per ascoltare il 
campione del mondo. Bene, 
la Honda ha accettato con 
contratto biennale. E io cor¬ 
ro per questa casa. Fra tre 


^ Sportflash 


0 BOXE — Domani sera si svolgerà al Palasport di Torino una riunione 
pugilistica che avrà come «dova il match fra i welters Nino La Rocca e lo 
statunitense Michel Senegai. Atleta potente. La Rocca ha finora disputa¬ 
to quindici incontri da professionista, facendo registrare altrettante 
vittorie. 

Michel Senegai è un nero della Louisiana che vanta 14 vittorie ed ur^ 
sola sconfitta ai punti. 

• CALCIO — La Jugoslavia ha chiesto 4 rinvio ai primi di dicembre della 
partita del quinto gruppo europeo di qualificazione per i campionati 
mondiali. Jugoslavia-Lussemburgo, già in programma per il 21 novem¬ 
bre. N tecnico jugoslavo Miljan Miljanic ha motivato la richiesta con la 
necessità di lasciare ai suoi giocatori 4 tempo eh «prepararsi meglio». 
Quella del 21 novembre contro il Lussemburgo dovrebbe essere la pe¬ 
nultima partita deMa Jugoslavia che il 29 dello stesso mese concludereb¬ 
be poi gli incontri di quekfìceròne in trasferta contro la Grecia. » - - 

0 CICLISMO — Il Tour de Frane# 1982 avrà 21 tappe e non 22 come 
prevedeva il programma originario. E stata infatti soppressa la Marti- 
gues-Aix en Provence (prevista per il 18 luglio) su richiesta del sindaco 
di Aia en Provence al quale si erano rivolti i responsabili del festival 
culturale cittadino facendo presenti le gravi difficoltà alberghiere che • 
sarebbero potute sorgere per la concomitanza delle due manifestazioni. 


anni sarò già vecchio e di 
contratti non ne parleremo 
più. Per il momento ho volu¬ 
to premunirmi contro i calci 
a quel posto, capite? Non vo¬ 
glio trovarmi a spasso per¬ 
ché, può capitare, cado in 
corsa e devo restare fermo 
per mesi e mesi. A un cam¬ 
pione del mondo non è per¬ 
messo accettare calci in quel 
posto». v ’ 

E’ questo, almeno così ci è 
parso, il Lucchinelli sincero. 
L’altro, che ha parlato per u- 
n’ora, ubbidiva alle severe 
regole del gioco delle parti. 
Sapeva a memoria quel che 
poteva dire e quel che non 
doveva dire. Ha dribblato le 
domande sulle cause del di¬ 
vorzio con il «team» Gallina 
(«anche i matrimoni felici fi¬ 
niscono»), suil’ingaggio 
(«modesto») e sulle sponso¬ 
rizzazioni («so solo che sul 
mio casco ci sarà scritto la 
parola Nava»). Correrà con 
una Honda tre cilindri, due 
tempi. Il suo compagno di 
squadra sarà Freddy Spen¬ 
cer, un americano dì 20 anni, 
campione mondiale di dura¬ 
ta. Domenica sarà al Mugel¬ 
lo con la Suzuki ufficiale. 


Nostro servizio 

TAORMINA — L’ultima leggenda del 
pugilato siciliano si chiama Joe Gibiii- 
sco. E il campione d’Europa dei «leggeri» 
e stasera, nel ring eretto sul campo spor¬ 
tivo di Taormina difenderà la sua «cim 
tura» contro Io sfidante spagnolo José 
Luis Heredia III sulla distanza dei 12 
round. La giuria, scelta dali’EBU, ha 1’ 
inglese Rome Dakin come arbitro, il 
francese Krieff e Io svizzero Klinde- 
mann giudici di sedia. II peso dei due 
protagonisti è fissato a mezzogiorno, di 
oggi, presso l’Hotel Villa Viss e sulla bi¬ 
lancia non si potranno superare le 135 
libbre pari a kg. 61,235. Dopo alterne 
vicende, l’organizzazione di questo tor¬ 
mentato «europeo» è stata presa dai ro¬ 
mani Franco e Rita Moresca, padre e 
figlia. Lo sfidante avrà una «borsa» di 10 
milioni di lire e il campione di 15 milioni 
che gli serviranno in parte, a sposarsi 
venerdì 23 ottobre con la sua graziosa 
fidanzata Maria a Solarino, paese nati¬ 
vo. * * ' - - • - - - '■<*■ r 

Il primo maggio 1954, appunto a So¬ 
larino, SiracUsa, aprì gli occhi Giuseppe 
Gibilisco ma qualche anno dopo la suà 
famiglia si trasferì, per lavoro, in Au¬ 
stralia nei pressi di Melbourne dove vì¬ 
veva anche ii ceppo familiare di Rocky 
Mattioli a sua volta nato a Ripa Teati¬ 
na, Abruzzo, quindi nel paese originario 
di Rocky Marciano. La storia del pugila¬ 
to mondiale è zeppa dì nomi italiani: 
sono i figli, nipoti, pronipoti degli infini¬ 
ti nostri emigranti. II piccolo, tranquillo 
paffuto Giuseppino diventato Joey in 
Australiaa, e più tardi Joe semplice- 
mente, in quelle contrade ricche ma po¬ 


co popolate trovò lavoro nell’azienda dei 
telefoni dello stato di Victoria. Basso di 
statura, tarchiato ma agile, uno scoiat¬ 
tolo, doveva arrampicarci sui pali per 
stendere fili, per aggiustare i guasti. È 
un mestiere singolare ed anche pericolo¬ 
so che ricorda quello dei marinai che 
dovevano (e lo fanno ancora oggi) salire 
sui pennoni dei velieri, •andare a riva » 
come suole dirsi, un lavoro non adatto 
per chi ha paura eppure soffre di verti¬ 
gini. Joe Gibilisco guadagnava bene, è 
un ragazzo pieno di buona volontà ma 
un tantino apatico a detta del suo sco¬ 
pritore pugilistico Rocky Mattioli che lo 
vide al lavoro nel «GYM» di Kevin Wat- 
terson a Melbourne, poi nel ring ITI 
marzo 1978 quando sconfisse Glen Ho¬ 
ward in 10 assalti. Nella medesima occa¬ 
sione Rocky Mattioli, campione ‘del 
mondo dei •medi-juniores-, stese in 7 
round lo sfidante Elisha* O’Bed delie 
Bahamas. Il manager Umberto Bran¬ 
chini, dietro suggerimento di Rocky, 
convinse Joe Gibilisco a tornare in Italia 
dove mancava dall’età di 8 anni e lo fece 
debuttare a Pescara il 14 maggio 1978. 
Quella notte Rocky Mattioli polverizzò 
lo spagnolo José Duran mentre Joe Gi¬ 
bilisco, con il primo pugno, mise K.O. 
Mohatar II, un marocchino che di re¬ 
cente, a Milano, rimase in piedi 4 ripre¬ 
se contro Patrizio Oliva. In seguito Joe 
sconfisse Minotti, Maiorana, Boriavita, 
'Carillo, Agate, Vitiilo nelle varie città 
delia penisola facendo pari, a Rimini, 
con Lucio Cusma campione d’Italia dei 
«leggeri». Il ragazzo, forse per quel suo 
carattere pigro, non seppe sfruttare la 
situazione, anzi tornò a Melbourne per 


poi rientrare in Italia nel novembre 
1980 e fermarsi a Milano dove trovò la¬ 
voro in un ristorante come pizzaiolo. 
Oggi Joe Gibilisco è campione d’Europa 
dei «leggeri» dopo il K.O., in 6 round, 
inflitto a Charlte Nash un mancino ir¬ 
landese nel «Dalymount Park» di Dubli¬ 
no lo scorso 10 maggio. Adesso il piccolo 
Joe possiede una sua pizzeria ed è entra¬ 
to nella leggenda della boxe siciliana che 
ha origini lontane. Incominciò, si può 
dire, con Johnny Dundee un nome che 
puzza di scozzese ma in realtà si tratta¬ 
va di Giuseppe Carrara nato a Sciacca in 
provincia ai Agrigento, il 22 novembre 
1893. Suo padre, pescatore, si trasferì a 
Brooklyn, New York, e Giuseppino alto 
5 piedi e 5 pollici scarsi (m. 1,65 circa 
divenne un favoloso pugile svelto, astu¬ 
to, tecnicamente straordinario tanto da 
vincere due campionati mondiali, quello 
dei «leggeri-juniores» a New York (18 
novembre 1921) contro il formidabile 
George «K.O.». Chagney di Baltimora e 
l’altro dei «piuma», sempre a New York 
(26 luglio 1923) davanti al francese Eu- 
gene Criqui altro virtuoso del - knock¬ 
out » degli Anni Venti. Popolare e stima¬ 
to quanto l’attuale Sugar Ray Léonard, 
i! siciliano Johnny Dundee per la bravu¬ 
ra dimostrata in 322 combattimenti dal 
1957 fa parte della -Hall degli Immorta¬ 
li 

Oltre a Dundee ed a Joe Gibilisco, il 
pugilato isolano ebbe un magnifico di¬ 
lettante nel peso gallo in Domenico Na¬ 
tale ai tempi di Vittorio Tamagnini, più 
tardi arrivarono Giovanni Girgenti, il 
povero Antonio Castellani, Salvatore 
Melluzzo campione d’Europa dei «piu- - 


ma» e non possiamo dimenticare Angelo 
La Mattina un peso medio dilettante 
molto interessante. Ebbene in questa 
Taormina, angolo incantevole e storico 
della Sicilia, Joe Gibilisco affronterà Jo¬ 
sé Luis Heredia III di Malaga, dove nac- 

S ue il 5 novembre 1952 t un pugile più 
Ito di statura (1,72) già assai esperto 
essendo stato campione europeo delle 
«130 libbre» nel 1979, titolo poi perduto 
davanti al famoso nero francese Jo Kim- 
puani che gli inflisse il primo K.O. della 
carriera rimasto anche l’unica sconfitta 
subita dall’iberico nella carriera profes¬ 
sionistica iniziata nel 1977. Heredia III, 
uscito da una famiglia di pugili, atleta 
dalle lunghe braccia viene definito un 
coriaceo assai abile nei colpi dritti e d’ 
incontro, un tattico intelligente. 

Insomma si tratta di uno «challanger» 
rispettabile e il guerriero Gibilisco, alto 
1,67 circa, «flhghter» d’attacco che deve 
accorciare le distanze per colpire a due 
mani con i suoi colpi micidiali, sarà co¬ 
stretto a prendere dei rischi. Dovrebbe 
scaturire, da Joe e da Heredia in, una 
battaglia forse drammatica, di sicuro in¬ 
teressante che la TV presenterà dopo le 
ore 22.40 in «Mercoledì sport ». Nei 
- match - «li contorno sono da seguire in 


particolare, il «welters» ugandese Davids 
Sseynonjo e il «medio» Giuseppe Leto, 
un palermitano, se troveranno nelle cor¬ 
de validi avversari. 

Giuseppe Signori 

• Naia foto accanto al titolo GflMU- 
SCO c at ramal o «topo la vittor ia su 
NASH dia lo ha lauraato cauropao». 







Eccezionale dai Concessionari Ford 




• **.«*■' .- * 

Prezzo fermo su tutte le vetture e Transit disponibili presso i Concessionari 

Ford. Inoltre puoi avere Fiesta, Escort, Taunus, 

Capri, Granada e Transit con speciali e vantaggiose facilitazioni. 

Solo fino al 31 ottobre! 
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Mercoledì 21 ottobre 1981 


Il viaggio del segretario del PCI in America latina 


Berlinguer in Nicaragua: 

primi cordiali colloqui 
con i dirigenti sandinisti 

Durante una sosta tecnica all’Avana nuovo lungo incontro 
con Fidel Castro - Un ampio risalto sulla stampa messicana 


Dal nostro inviato 

MANAGUA — All’aeroporto della capitale 
nicaraguense il comandante Tomas Borge 
ha abbracciato il compagno Berlinguer con 
molto affetto. Borge è uno del nove membri 
della Direzione del Fronte sandinista, grande 
militante rivoluzionario, ultimo sopravvis¬ 
suto del gruppo che iniziò, nella seconda me¬ 
tà degli anni 60, la guerriglia nel Nicaragua 
dove dominava la dittatura sanguinaria di 
Somoza. Fu catturato e sottoposto a feroci 
torture. Con lui c’erano, ieri mattina all’aero¬ 
porto, 1 compagni Jullo Lopez e Lourdes Ul- 
loa. 

Poco dopo, il compagno Berlinguer e i 
compagni Rubbl e Sandrl, si sono incontrati 
con 1 membri della giunta di governo, coordi¬ 
nata da Daniel Ortega. 

Subito dopo il pranzo di mezzogiorno, Ber¬ 
linguer ha avuto un incontro con i giornalisti 
della maggioranza e dell’opposizione nella 
Casa del giornalista. Infine — a conclusione 
di questa prima, intensa, giornata — un am¬ 
pio scambio di vedute con i sacerdoti che so¬ 
no membri della giunta (i sacerdoti ministri 
sono D’Escoto, agli Affari esteri; Cardenal al¬ 
l’Educazione; Parrales al Benessere sociale). 

Berlinguer era partito da Città del Messico 
lunedì mattina, salutato all’aeroporto dal se¬ 
gretario del PCM Verdugo e da altri compa¬ 
gni della Commissione politica. Nel soggior¬ 
no messicano l’unica parentesi nei fitti impe¬ 
gni di lavoro era stata la visita alle piramidi 
azteche di Teotiacuan, sabato mattina, e al 
Museo antropologico, domenica. Prima di 
partire il segretario del PCI aveva avuto all’ 
aeroporto un rapido incontro con i giornali¬ 


sti messicani. Va sottolineato che lunedì do¬ 
dici giornali messicani riportavano con 
grande rilievo (cronache ed editoriali, quasi 
sempre in prima pagina e spesso in apertura 
del giornale, come «Uno mas uno» o «Univer- 
sal») gli incontri delle giornate messicane e il 
discorso al congresso del PCM. Sempre a Cit¬ 
tà del Messico, Berlinguer — che andando 
all’aeroporto si era fermato brevemente nella 
celebre piazza delle Tre Culture — aveva a- 
vuto un breve colloquio con Ortensia Allen- 
de, vedova dello scomparso «leader» cileno, 
che vive in Messico. 

A Cuba — scalo tecnico nel viaggio per 
Managua — il compagno Berlinguer e stato 
accolto all’aeroporto da Montanè, dell’Uffi¬ 
cio politico, da Ardizzones, della Sezione e- 
steri, e dal direttore del «Granula» Mendoza, 
anche lui dell’Ufficio politico. Sono, queste, 
notazioni che appaiono puramente «diplo¬ 
matiche», ma a Cuba i rituali saltano spesso. 

E infatti lunedì sera, mentre i compagni 
italiani finivano di cenare, intorno alle 23, è 
arrivato nella loro residenza Fidel Castro, 
che è rimasto a parlare, sorseggiando un a- 
maro italiano, fino alle due di notte. Come 
sempre con Fidel, la conversazione ha spa¬ 
ziato ampiamente: dal sistema irriguo messi¬ 
cano, alla conferenza di Cancùn, all’ultimo, 
arrogante discorso di Reagan a Filadelfia. 

Ieri mattina partenza all’alba — salutati 
all’aeroporto da Montanè, Ardizzones e Men¬ 
doza — e arrivo a Managua, dopo un’ora e 
mezzo di volo. E di questa ultima, importan¬ 
te, tappa del viaggio riferiremo nei giorni 
prossimi. 

Ugo Baduel 


Il comunicato congiunto 
tra PC messicano e PCI 


CITTA’ DEL MESSICO — Al¬ 
la partenza del compagno 
Enrico Berlinguer è stato dif¬ 
fuso il comunicato congiunto 
firmato dal PCI e dal PC mes¬ 
sicano. Questo il testo. 

Invitato dal CC del Partito 
comunista messicano, il com¬ 
pagno Enrico Berlinguer, se¬ 
gretario generale del PCI, ha 
compiuto una visita in Messi- 
co dal 15 al 19 di ottobre 1981. 
Durante il suo soggiorno in 
Messico, il compagno Berlin¬ 
guer ha avuto colloqui con i 
dirigenti del PCM ed è stato 
informato delle condizioni 
nelle quali lottano i comuni¬ 
sti messicani per il rinnova¬ 
mento democratico e per il so¬ 
cialismo nel loro paese. Il se¬ 
gretario generale del PCI En¬ 
rico Berlinguer ha avuto un 
cordiale colloquio con il Presi¬ 
dente della repubblica, signor 
Lopez Portino; si è incontrato 
con i massimi dirigenti dei sei 
partiti della sinistra, con sin¬ 
dacalisti e parlamentari e con 
gli intellettuali messicani. Il 
compagno Berlinguer è inter¬ 
venuto al comizio di chiusura 
del 20° congresso nazionale 
del Partito comunista messi¬ 
cano. 

Ai colloqui, aperti ed ami¬ 
chevoli, tra i dirigenti dei due 
partiti hanno partecipato: 
per il PCI, insieme al compa¬ 
gno Berlinguer, Antonio 
Rubbi, membro del CC e re¬ 
sponsabile della sezione este¬ 
ri, Renato Sandri, della sezio¬ 
ne esteri, Giorgio Oldrini, 
corrispondente dell’-Unità* 
in America Latina. Per il 
PCM, il segretario generale 
Arnoldo Martinez Verdugo, 
Ma reos Leone! Posadas, E- 
duardo Montese, Ivan Garcia, 
membri della commissione 
politica del CC del PCM. 

I rappresentanti dei due 
partiti si sono scambiati in¬ 
formazioni sulla situazione 
nei rispettivi paesi e sulla po¬ 
litica dei due partiti. Essi 
hanno espresso la loro pro¬ 
fonda preoccupazione per P 
aggravamento della situazio¬ 
ne internazionale, per i peri¬ 
coli che fa gravare sull'uma- 
nità la corsa agli armamenti 
e l’estendersi, in varie regioni 
del mondo, di conflitti e ten¬ 
sioni, militari e politici; essi si 
pronunciano fermamente 
contro la produzione della 
bomba al neutrone decisa da¬ 
gli USA. 

I due partiti convengono 
sulla necessità di sviluppare 
in ogni paese un grande ed 
unitario movimento contro i 
pericoli di una catastrofe nu¬ 
cleare, per la ripresa del nego¬ 
ziato, della distensione, della 
cooperazione tra gli Stati ed i 
popoli. Auspicano che i nego¬ 
ziati tra gli USA e l’URSS pos¬ 
sano condurre ad una effetti¬ 
va limitazione e riduzione di 
tutti i tipi di armi nucleari a 
medio raggio in Europa e 
creino le premesse favorevoli 


alla ripresa di un negoziato 
per misure più generali di di¬ 
sarmo bilanciato e controlla¬ 
to e delle armi strategico-nu- 
cleari e delle forze convenzio¬ 
nali, nella reciproca sicurez¬ 
za. 

Per garantire la pace e la 
giustizia nel mondo occorre 
bloccare la corsa agli arma¬ 
menti e dirottare gli enormi 
mezzi finanziari che • oggi 
vengono investiti in questa 
assurda corsa verso le aree del 
mondo che soffrono di una 
condizione subumana di ar¬ 
retratezza, miseria e fame. 
Occorre effettivamente co¬ 
minciare la battaglia contro 
l’abissale diseguaglianza che 
oggi esiste tra i paesi indu¬ 
strializzati e la stragrande 
maggioranza dei Paesi con¬ 
dannati al sottosviluppo dal 
colonialismo e dall’imperiali¬ 
smo; operare per costruire un 
nuovo , ordine economico 
mondiale e rapporti interna¬ 
zionali basati sull’equità degli 
scambi e sull’uguaglianza. 
Possono essere utili, in questo 
senso, iniziative come quella 
della riunione internazionale 
sulla cooperazione economica 
che si svolgerà a Cancun in 
Messico, nei prossimi giorni; 
ma è essenziale che il dialogo 
Nord-Sud e l’inizio effettivo di 
negoziati globali, rapidi e 
fruttuosi, abbiano avvìo nella 
loro sede naturale, che è e de¬ 
ve rimanere l’ONU. Se i pro¬ 
tagonisti diretti di questi ne¬ 
goziati sono gli Stati, un 
grande ruolo spetta ai popoli, 
in particolare alle classi lavo¬ 
ratrici e alle forze democrati¬ 
che e progressiste dei paesi 
capitalistici ed industrializza¬ 
ti, che tanto più sapranno af¬ 
frontare questo impellente 
compito che pone l’epoca con¬ 
temporanea, quanto più sa¬ 
pranno portare avanti all’in¬ 
terno delle loro società un 
processo di rinnovamento de¬ 
mocratico e di trasformazio¬ 
ne profonda della vita econo¬ 
mica, sociale e politica. 

L’area del Centro America 
è percorsa da inquietanti ten¬ 
sioni ed è densa di pericoli. Lo 
sviluppo dei processi rivolu¬ 
zionari e di affermazione del¬ 
la indipendenza dei popoli, 
che ha portato alla caduta di 
alcuni vecchi e screditati re¬ 
gimi dittatoriali e repressivi, 
è contrastato dalla politica 
deU’imperialismo statuniten¬ 
se. dal suo ricorso al blocco e- 
conomico e commerciale, dal¬ 
l’intervento diretto, come in 
Salvador, daila minaccia di 
atti di forza. 

PCM e PCI esprimono la lo¬ 
ro solidarietà al FDR-FMLN e 
a tutte le forze patriottiche di 
E1 Salvador contro la politica 
dispotica e di genocidio della 
giunta, per la libertà e l’indi¬ 
pendenza del Paese. Essi ma¬ 
nifestano il loro apprezza¬ 


mento per il comunicato 
franco-messicano che ricono¬ 
sce il FDR-FMLN e sollecita 
l’avvio di un negoziato per la 
soluzione politica del conflit¬ 
to, proposta, proprio davanti 
all’assemblea deil’ONU, an¬ 
che dal governo del Nicara¬ 
gua. 

Esprimono la loro solida¬ 
rietà al popolo guatemalteco, 
nella sua lotta contro il regi¬ 
me dittatoriale del Guatema¬ 
la e al popolo del Belizeper la - 
difesa ed il consolidamento 
pieno dell’indipendenza na¬ 
zionale appena acquisita. 

1 due partiti ritengono che 
vada favorita ogni iniziativa 
tendente a superare l’assurdo 
blocco economico statuniten¬ 
se nei confronti di Cuba e del 
Nicaragua, i cui popoli sono 
impegnati a consolidare ed a 
sviluppare le conquiste delle 
loro rivoluzioni. 

I comunisti messicani ed i- 
taliani hanno manifestato la 
loro solidarietà a tutte le forze 
democratiche e rivoluziona¬ 
rie in America Latina e nei 
Caraibi, si battono contro i re¬ 
gimi di dittatura, per i diritti 
umani e le libertà, l’indipen¬ 
denza nazionale e lo sviluppo 
democratico dei loro paesi. 
Essi sottolineano l’importan¬ 
za che a questo fine assume la 
tendenza alla convergenza e 
alla collaborazione unitaria 
di forze politiche e sociali, e di 
correnti ideali e religiose di¬ 
verse, in questa battaglia. 

I due partiti hanno proce¬ 
duto ad un ampio scambio dì 
opinioni sulla lotta che la 
classe operaia, le masse lavo¬ 
ratrici e popolari conducono 
nei Paesi capitalistici per. il 
rinnovamento democratico e 
per trasformazioni in direzio¬ 
ne del socialismo. Essi riten¬ 
gono che, pur operando in 
condizioni diverse, in Messico 
ed in Italia, il cammino verso 
il socialismo nei loro Paesi 
debba seguire una via origi¬ 
nale e specifica, il cui tratto 
più sostanziale è l’assunzione 
della democrazia come valore 
strategico fondamentale. Essi 
ritengono, inoltre, che Fazio¬ 
ne di trasformazione della so¬ 
cietà possa costituire il terre¬ 
no per una feconda collabora¬ 
zione fra tutte le forze di sini¬ 
stra e progressiste con la par¬ 
tecipazione attiva di grandi 
masse cattoliche. 

II PCM e il PCI riafferma¬ 
no la loro volontà di sviluppa¬ 
re i rapporti tra i loro due par¬ 
titi sulla base della più ampia 
autonomìa e della non inge¬ 
renza, della solidarietà inter¬ 
nazionalista e della coopcra¬ 
zione. 

Essi dichiarano il loro im¬ 
pegno a favorire l’approfon¬ 
dimento e lo sviluppo in ogni 
campo delle relazioni tra il 
Messico e l'Italia nell’interes¬ 
se dei due paesi e dei due po* 

K li. Città del Messico 

•10-1981. 


In Cile scioperano 
i lavoratori portuali 

SANTIAGO — In sciopero i quattromila lavo¬ 
ratori portuali del Cile per protestare contro 
una nuova legge del governo di Pinochet con la 
quale verrebbero a perdere tutti i benefici eco¬ 
nomici e normativi conquistati finora dalla ca¬ 
tegoria. Nelle città di Talcahuano e San Vincen¬ 
te le attività portuali sono completamente para¬ 
lizzate a tempo indeterminato. 

Un elemento di rilievo del conflitto è la con¬ 
vergenza, nel rifiuto della nuova legge, di tutti 
i dirigenti sindacali del settore, compresi quelli 
filogovemativi. 


In Venezuela ondata 
di proteste popolari 

CARACAS — Un'ondata di scioperi contro gli 
aumenti di acqua, luce e telefoni, e il deteriora¬ 
mento dei servizi pubblici si sta estendendo in 
gran parte del Venezuela. All'inizio del mese di 
settembre è rimasto completamente paralizzato 
per 24 ore lo Stato stoino del Tàchira: è stata poi 
la volta degli Stati petroliferi di Zulia e di Fai- 
con. Gli scioperi sono organizzati da «Comitati 
di difesa» dei quali facevano pane anche le or¬ 
ganizzazioni sindacali. 
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A giorni, a Varsavia, la convocazione del nuovo plenum del CC del POUP 


A 

«Solidarnosc» in posizione d'attesa 
La produzione cala del 14 per cento 

Allarmanti i dati relativi all’economia - In settembre la disponibilità di prodotti alimentari è scesa notevolmente - Alla prossima 
riunione del massimo organismo del partito Jaruzelski dovrebbe proporre la partecipazione al governo di laici e cattolici 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Si attende a 
Varsavia la convocazione del 
nuovo plenum del CC del 
POUP che dovrà non soltan¬ 
to decidere la composizione 
dell’Ufficio politico, ma an¬ 
che le proposte concrete per 
la partecipazione al governo, 
come ha preannunciato il 
nuovo primo segretario, Wo- 
jciech Jaruzelski, di persona¬ 
lità non iscritte al partito e In 
particolare di personalità 
cattoliche laiche. Il coinvol¬ 
gimento di forze nuove ha lo 
scopo di dare maggiore pre¬ 
stigio ed efficienza all’orga¬ 
no esecutivo del potere e di 
allargare attorno ad esso il 
consenso sociale, anche In 
vista delle severe e di certo 
non popolari misure da 
prendere per avviare il pro¬ 
cesso di riequllibrio della si¬ 
tuazione economica. 

Le statistiche relative al 
mese di settembre indicano 
che il tempo a disposizione è 
ormai agli sgoccioli. La pro¬ 
duzione industriale è infatti 
diminuita del 14% rispetto al 
settembre 1980, ma del 18% 
rispetto allo stesso mese del 
1979. La produzione di car¬ 
bone, con 13,9 milioni di ton¬ 
nellate, si è abbassata nel 
confronti del settembre 1979 
del 16,8%. 

Ma 1 dati più drammatici 
riguardano la disponibilità 
di prodotti alimentari e di 
articoli di prima necessità. 
In settembre le forniture di 
carni e di prodotti di carni 
sono state del 26% inferiori 
rispetto allo scorso anno, 
quelle di pesce e di grassi a- 
nimali del 31%. Per sigaret¬ 
te, sapone, dentifrici, sham¬ 
poo e detersivi non vengono 
fornite cifre, ma ci si limita 
ad affermare che i riforni¬ 
menti sono stati «scarsi». In 
compenso l’ammontare glo¬ 
bale del salari e stipendi è sa¬ 
lito del 27,6%. Questo si¬ 
gnifica che miliardi di sloty 
non possono venire spesi per 
mancanza di prodotti da ac¬ 
quistare. 

I prezzi nei negozi statali, 
come si sa, sono stati provvi¬ 
soriamente bloccati per 
quattro-sei settimane, ma al 
«mercato libero» l’inflazione 


è galoppante. La gente ha 
sempre meno fiducia nella 
moneta polacca e acquista al 
«cambio nero» dollari e altre 
valute occidentali a prezzi 
anche dieci volte il cambio 
ufficiale. Questa sfiducia è la 
causa principale delle scarse 
forniture allo Stato da parte 
dei contadini. I contratti sta¬ 
tali, gli acquisti di maiali si 
sono ridotti per il trimestre 
ottobre-dicembre di circa il 
50% e quelli del vaccini del 
42%. Non a caso il protocollo 
che è stato firmato domenica 
all’alba tra governo e Soli- 
darnosc prevede la creazione 
di un meccanismo per cui le 
forniture di prodotti agricoli 
allo stato saranno legate alle 
possibilità di acquisto di pro¬ 
dotti Industriali. Una sorta 
di baratto, insomma, nel 
quale la moneta avrà soltan¬ 
to una funzione simbolica. 

È appena il caso di dire che 
senza l’adozione di adeguati 
interventi che abbiano il so¬ 
stegno della maggioranza 
della gente e delle organizza¬ 
zioni sociali e in primo luogo 
di Solidarnosc la situazione 
nel paese rischia di diventare 
esplosiva e incontrollabile. 
Due giorni fa il portavoce del 
governo Jerzy Urban ha reso 
noto che nella metà delle 


province sono In corso scio¬ 
peri o è stato proclamato lo 
stato di agitazione. Da que¬ 
sto punto di vista ha avuto 
buon gioco 11 portavoce di 
Solidarnosc Marek Brunne, 
nella dichiarazione sui lavori 
del CC del POUP, quando ha 
affermato che «per evitare gli 
scioperi bisogna eliminare le 
cause obiettive* che 11 provo¬ 
cano «e non ricorrere ai di¬ 
vieti contrari agli accordi so¬ 
ciali e alle convenzioni Inter¬ 
nazionali ratificate dalla Po¬ 
lonia», come del resto ricono¬ 
sce lo stesso appello del CC ai 
«lavoratori della città e della 
campagna». 

La dichiarazione di Brun¬ 
ne è molto polemica nel tono, 
ma nella sostanza interlocu¬ 
toria, in attesa evidentemen¬ 
te della riunione nazionale 
del sindacato in programma 
per domani, dopo il rientro 
di Lech Walesa da Pargi. Il 
documento nega che Soll- 
darnosc abbia rotto o inten¬ 
da rompere gli accordi socia¬ 
li dello scorso anno, che non 
rispetti le alleanze interna¬ 
zionali della Polonia, che 
non combatta «le attività 
contro rivoluzionarie che 
prendono di mira gli interes¬ 
si dei lavoratori, 1 loro diritti 
umani e civili», e che non 


partecipi all’elaborazione del 
programma di uscita dalla 
crisi. 

Nel merito del problemi, la 
dichiarazione si dice contra¬ 
ria ad una «rinegoziazione 
che riguardi il contenuto de¬ 
gli accordi sociali» e ribadi¬ 
sce l’Intenzione di Solldarno- 
sc di «convocare a livello na¬ 
zionale un organismo che 
rappresenterebbe tutta la so¬ 
cietà, il quale avrebbe le op¬ 
portune competenze e con 1’ 
approvazione della società 
potrebbe diventare un inter¬ 
locutore'reale delle autorità 
della Polonia nel loro tende¬ 
re a risollevare il Paese dall’ 
abisso economico». Il proto¬ 
collo governo-Solldarnosc di 
domenica su questo punto, 
come si ricorderà, rendeva 
nota l’intenzione di dare vita 
ad un apposito gruppo di la¬ 
voro. 

Il documento di Solidar¬ 
nosc infine deplora l’annun¬ 
cio che alcuni membri del 
CC del POUP hanno deciso 
di abbandonare il nuovo sin¬ 
dacato e l’appello al membri 
del partito ad «autodefinirsi», 
affermando che tutto ciò 
•serve male l’idea dell’intesa 
sociale». È questo l’unico, in¬ 
diretto riferimento, alle con¬ 
clusioni più propriamente 


politiche del plenum. 

Su questo problema «Zycie 
Warszawy» ha pubblicato ie¬ 
ri la sintesi di un discorso 
pronunciato la scorsa setti¬ 
mana, prima della seduta del 
CC, all'acciaieria «Nowa Hu- 
ta», presso Cracovia, dal vice 
primo ministro Rakowski. 
Secondo Rakowski, «il fronte 
dell’intesa nazionale dovreb¬ 
be abbracciare le forze pa¬ 
triottiche, 1 rappresentanti 
di tutti 1 partiti politici, delle 
organizzazioni sociali, delle 
organizzazioni cattoliche 
laiche, di tutti 1 sindacati e 
organizzazioni giovanili». 

In pari tempo il vice primo 
ministro ha posto in discus¬ 
sione tre problemi e cioè: 
possibilità di convocare un 
«collegio» composto dal 
POUP, dai due partiti mino¬ 
ri, dalle organizzazioni lai¬ 
che dei cattolici per stabilire 
la gerarchia dei bisogni so¬ 
ciali e prendere decisioni co¬ 
muni sul terreno economico 
e politico; secondo, creazione 
da parte dell’autogestione o- 
peraia e contadina nascente 
di «camere dell’autogestio¬ 
ne» a livello nazionale e loca¬ 
le, cioè una struttura dell’au¬ 
togestione che si esaurisce 
ora a livello aziendale; terzo, 


opportunità di dare vita ad 
una «conferenza nazionale» 
dei direttori di impresa che 
diventerebbe la piattaforma 
per uno scambio di esperien¬ 
ze. 

Una certa tensione si regi¬ 
stra intanto nel settore della 
stampa. Il consiglio della se¬ 
zione di Varsavia dell’Asso¬ 
ciazione dei giornalisti ha di¬ 
sapprovato il cambiamento 
del direttore del quotidiano 
«Sztandar Mlodych», Jacek 
Nachyla, per aver pubblicato 
un’intervista all’esponente 
del disciolto KOR, Jacek Ku- 
ron. La redazione dal canto 
suo minaccia di bloccare l'u¬ 
scita del giornale. A Craco¬ 
via invece nel club dei gior¬ 
nalisti e l’organizzazione di 
partito del quotidiano «Gaze- 
ta Krakowska» in una lettera 
a Jaruzelski, hanno condan¬ 
nato l’espulsione dal POUP 
di Stefan Bratkowski, presi¬ 
dente dell’Associazione na¬ 
zionale dei giornalisti. Con¬ 
tro l’espulsione, Maciey Szu- 
mowski, direttore della «Ga- 
zeta Krakowska», che è l’or¬ 
gano del POUP, ha pubblica¬ 
to lunedì sul giornale una 
lettera aperta «a tutti 1 mem¬ 
bri del partito». 

Romolo Caccavaie 


Bufalini: mobilitarsi per la pace 


REGGIO EMILIA — Par¬ 
lando lunedì sera a Reggio 
nel corso di un dibattito con 
Pon. Franco Maria Malfatti 
(DC) presso il teatro Ariosto, 
il compagno sen. Paolo Bufa¬ 
lini ha dichiarato che *11 Par¬ 
tito comunista Italiano da 
anni ha assunto la dramma¬ 
tica questione dello sviluppo 
e dei rapporti nord-sud come 
una questione fondamentale 
e decisiva — a lato del rap¬ 
porto est-ovest e strettamen¬ 
te collegata con esso — di 
una politica di pace e di coo¬ 
perazione Intemazionale ». 


•Il sottosviluppo — ha det¬ 
to Bufalini — non solleva so¬ 
lo un problema di aiuti (pur 
esso assai importante) da 
parte dei Paesi industrializ¬ 
zati e più ricchi del mondo. 
Non bisogna dimenticare 
che il sottosviluppo è il tragi¬ 
co retaggio del capitalismo 
imperialistico e del coloniali¬ 
smo e che il suo superamen¬ 
to esige la creazione di un 
nuovo ordine economico e 
politico internazionale. An¬ 
cora oggi, se le forme di 
sfruttamento dei popoli del 
Terzo mondo da parte delle 


grandi potenze capitalistiche 
e delle multinazionali sono 
diverse da quelle dell’epoca 
di Lenin, Io sfruttamento 
permane, congiunto ad un 
sistema di rapporti politici 
volti a impedire l'autonomo 
sviluppo economico e la pie¬ 
na indipendenza politica dei 
Paesi più poveri del mondo 
•Le tensioni e i conflitti 
sempre più gravi, le minacce 
di guerra — ha detto — sor¬ 
gono proprio dall’azione del¬ 
le forze dominanti volte a 
combattere la volontà e ' i 
moti di liberazione dei popoli 


che Reagan definisce “terro¬ 
rismo”). Anche l’Unione So¬ 
vietica ha commesso errori 
— non nel senso di un'azione 
volta a sfruttare economica¬ 
mente altri popoli — ma nei 
senso di avere compiuto atti 
di politica di potenza. La 
contrapposizione delie poli¬ 
tiche di potenza costituisce 
la causa più immediata della 
crisi della distensione . È ne¬ 
cessario ristabilire l’equili¬ 
brio delie forze (ma tenendo 
conto di tutti i dati) ai più 
basso livello degli armamen¬ 
ti. Su tale obiettivo sembra 


che ci sia accordo fra le forze 
democratiche italiane, e ciò è 
importante. Ma per raggiun¬ 
gere tale obiettivo decisivo 
— e qui sorgono divergenze 
di vedute — bisogna supera¬ 
re l’impostazione di chi af¬ 
ferma: prima riarmarsi e poi 
trattare. Questa è una via er¬ 
rata, illusoria e superata: 
conduce solo ad una logica 
di gara negli armamenti È 
necessario invece privilegia¬ 
re il negoziato: un negoziato 
$erio che, impedendosi ogni 
tattica dilatoria, si concluda 
in un tempo ragionevole. 


Dopo il trionfo elettorale ha avuto la investitura formale dal presidente Karamanlis 


Papandreu è da ieri priaio ministro 

Entro oggi dovrebbe essere nota la lista dei componenti del nuovo governo socialista: forse Charambopulos agli esteri. Melina 
Mercouri alla cultura, lo stesso premier alla difesa - I dati definitivi del voto - Positive reazioni negli ambienti economici 


J Vale ancora, dopo i risulta¬ 
ti della doppia consultazione 
del 18 ottobre in Grecia, il 
classico schema di un pae¬ 
saggio politico fortemente 
contrastato, dominato dal ri¬ 
corso di una stessa vicenda: il 
confronto, iniziato negli anni 
della Resistenza e della guer¬ 
ra civile, tra •destra » e •sini¬ 
stra »? Se si sta a questa rap¬ 
presentazione, che riflette in 
ogni caso fedelmente una 
percezione dei termini della 
lotta politica largamente dif¬ 
fusa alla base del paese, sem¬ 
bra chiaro che queste elezio¬ 
ni. definite da entrambi i 
contendenti «le più impor¬ 
tanti dell’ultimo mezzo seco¬ 
lo ». segnano per la •sinistra» 
una rivincila di proporzioni 
storiche. La vittoria del PA- 
SOK va al di là di ogni previ¬ 
sione, capovolgendo nel nuo¬ 
vo Parlamento i rapporti di 
forza con il partito di Cara- 
manlis: in terza posizione, il 
Partito comunista greco 
(KKE) occupa per intero lo 
spazio che rimane. Ma il ri¬ 
sultato politico è forse anche 
più importarne di questo ro¬ 
vesciamento: forse è lo stes¬ 
so. tragico ■ capitolo della 
guerra civile che si chiude. 

Per la prima volta, ha det¬ 
to Andreas Papandreu. un 
popolo che si era sempre sen¬ 
tito governato •da altri • è di¬ 
ventato protagonista del suo 
destino. Non è vuota retorica. 
Se si ra alla sostanza della 
vicenda politica greca nell ’ 
intero arco del dopoguerra, 
se si cerco di definire quella 
*diversità ». rispetto al resto 
dell’Europa, che gli stessi di¬ 
rigenti del PASOK hanno 
sottolinealo soprattutto nella 
fase dell’esordio del loro par¬ 
tito. il tratto che emerge con 
. evidenza i proprio questo: la 
massiccia distorsione che V 
artificioso gonfiamento dello 
destra e della presenza ame¬ 
ricana. seguiti alla disfatta 
della guerra civile, hanno 
fatto pesare per decenni nel¬ 
la vita nazionale, in una dire¬ 
zione che contraddice non 
soltanto le istanze della de¬ 
mocrazia ma lo stesso rap- 


La sinistra 
europea e la 
svolta greca 

Chiuso un capitolo storico - Connotati di 
una «diversità» - Il popolo protagonista 


porto Ma partecipazione all’ 
Alleanza atlantica e sovrani¬ 
tà nazionale. 

La feroce dittatura dei co¬ 
lonnelli, tra il ’67 e il 74. è 
soltanto l'anello più vistoso 
di una lunga catena, alla 
quale il popolo greco non ha 
cessato di opporsi con tenacia 
e con eroismo e contro la qua¬ 
le è riuscito ripetutamente 
ad affermare la sua diversa 
volontà. Fu cosi nel '58. con il 
successo del » centro » di Veni- 
zelos e di Giorgio Papandreu, 
padre di Andreas: fu così, an¬ 
cora. nel novembre del *63 e 
nel febbraio del ‘64. quando il 
•centrO'Ottenne il 53 per cen¬ 
to dei voti, grazie anche al so¬ 
stegno dell'elettorato di una 
sinistra discriminata e per¬ 
seguitata: affermazioni la se¬ 
conda delle quali fu ogge Mi¬ 
ramente favorita dal fatto 
nuovo deU'avvento di Ken¬ 
nedy alla presidenza degli 
Stati Uniti, mentre la terza 
coincise con la fase di involu¬ 
zione aperta àaU’assassinio 
dello statista americano. Il 
•disordine • che seguì in Gre¬ 
cia la caduta del governo Pa- 
pandreu. nel '65. corrisponde 
sostanzialmente allo stato di 
cose prevalente a Washin¬ 
gton in quella fase. Quanto 
aU'insediamento dei colon¬ 
nelli. esso fu, come tutti son¬ 
no. il frutto di un intrigo di 
Kissingtr. 

È cerio un paradosso che la 
vittoria del PASOK in questa 
consultazione — la terza do¬ 
po il crollo del regime milita¬ 


re — risulti ampliata e conso¬ 
lidata, in termini di maggio¬ 
ranza parlamentare, da quel¬ 
la legge elettorale che era 
stata adottata, nel ’61, per fa¬ 
cilitare il ritorno della de¬ 
stra. Si traila, però, di una 
vittoria autentica, solida¬ 
mente fondala nel suffragio 
popolare. Ed è proprio questa 
circostanza a richiamare V 
attenzione su quanto di nuo¬ 
vo si è affermato in Grecia 
negli ultimi anni, favorendo 
l'ascesa delle forze democra¬ 
tiche. Forse, il vero parados¬ 
so è anzi questo: che proprio 
il governo di destra modera¬ 
la chiamalo a raccogliere e a 
liquidare, sotto la direzione 
di Caramanlis, l'eredità dei 
colonnelli, abbia dovuto ini¬ 
ziare la revisione della politi¬ 
ca di rigida sudditanza nei 
confronti dell'alleato Ameri¬ 
cano, seguita dai predecesso¬ 
ri, fino alla decisione, presa 
nel 74 e rientrata quest'an¬ 
no, di sospendere la parteci¬ 
pazione alla NATO; si sia val¬ 
so, per consolidare la ritrova¬ 
ta autonomia, del nuovo le¬ 
game con l'Europa comuni¬ 
taria (quella Europa che, per 
iniziativa delle forze demo¬ 
cratiche e di sinistra, aveva 
boicottato i colonnelli, con¬ 
tribuendo al loro isolamento, 
e alla loro caduta) e abbia ri¬ 
stabilito all'interno le regole 
del gioco tra i partiti. 

La vittoria di Papandreu 
si presenta dunque come un 
/atto sostanzialmente diver¬ 
so da quelle che suo padre era 


stalo in grado di cogliere, ma 
alle quali non aveva potuto 
dar seguito. Non è più la vit¬ 
toria di un « centro» eteroge¬ 
neo, investito di una tacita 
delega della •sinistra», ma la 
vittoria di una •sinistra» che 
indica come suo obiettivo il 
socialismo e nella quale il 
•centro» è confluito insieme 
con forze provenienti anche 
dalla »sinistra» storica. Apre 
orizzonti nuovi, anche per¬ 
ché l’Europa è, malgrado tut¬ 
to, più forte e perché il suo 
impegno per un corso della 
politica dell'occidente diver¬ 
so da quello che l’America di 
Reagan vorrebbe imporre 
contribuisce a condizionare il 
maggiore alleato anche nelle 
aree •periferiche* cui la Gre¬ 
cia, secondo la dottrina del 
PASOK, appartiene e favori¬ 
sce l’aspirazione del partilo 
di Papand re u a un maggior 
dinamismo nella politica di 
dialogo con l’est, impostata 
dai governi di »nuova demo¬ 
crazia». 

Vedremo nelle prossime 
settimane quale risposta da¬ 
rà il PASOK, nella sua nuova 
qualità di forza di governo 
(di un governo, peraltro, sul. 
quale il presidente disporrà, 
grazie alla nuova Costituzio¬ 
ne, di poteri di controllo ab¬ 
bastanza rilevanti), agli ap¬ 
pelli che la sinistra europea 
gli rivolge per un allarga¬ 
mento delle basi già poste per 
una coopcrazione politica e 
per un superamento delle di¬ 
vergenze che sussistono. Il 
dialogo, sembra di poter dire, 
si svolge tuttavia in un pae¬ 
saggio che è già diverso, ri¬ 
spetto allo schema ricordato 
all’inizio di questa nota. Il di¬ 
verso segno dei risultali per 
le elezioni europee riflette es¬ 
so stesso una capacità dell’e¬ 
lettorato di riflettere e di do¬ 
sare le sue scelte, collegando 
una chiara volontà di cam¬ 
biamento all'interno al rifiu¬ 
to di innaturali rotture con 
un continente nel quale fa 
stessa volontà ha già trovato, 
significative affermazioni. 

Ennio Polito 


Dal nostro inviato 

ATENE — Andrea Papan¬ 
dreu è da Ieri, ufficialmente, 
il nuovo primo ministro di 
Grecia. La nomina è stata ef¬ 
fettuata ieri mattina, nel pa¬ 
lazzo presidenziale, da Co¬ 
stantino Karamanlis. Dieci 
minuti prima che 11 leader 
socialista entrasse nello stu¬ 
dio del presidente della Re¬ 
pubblica ne era uscito Gior¬ 
gio Rallls, lo sconfitto. Oggi, 
secondo il calendario previ¬ 
sto, dovrebbe essere pubbli¬ 
cata la lista dei ministri e 
svolgersi la prima riunione 
del nuovo governo; il parla¬ 
mento invece si riunirà il 17 
novembre. In esso siederan¬ 
no solo I rappresentanti di 
tre partiti; PASOK, Nuova 
Democrazia (per il quale pe¬ 
rò si profilano scissioni, 
spaccature e «inondazioni») 
e PC greco. Secondo i dati 
praticamente definitivi for¬ 
niti dal computer, i socialisti 
avranno 174 seggi su 300, ND 
113 e il PCG 13. Anche per 
quanto riguarda le elezioni 
europee il ministero degli In¬ 
terni sta lentamente termi¬ 
nando il suo lavoro e ha co¬ 
municato i risultati quasi fi¬ 
nali, che confermano le anti¬ 
cipazioni di lunedì sera: il 
PASOK avrà dieci deputati, 
ND 8, il PCG 3, il PC dell’in¬ 
terno 1, 1 socialdemocratici 
1, l’estrema destra 1. 

Ad Atene i ormai tornata 
la vita di tutti i giorni: gli ul¬ 
timi rasi sono stati sparati 
lunedi notte nel quartiere di 
Nuova Eraclio, dove si è bal¬ 
lato fino all’alba e dove il 
PASOK aveva organizzato 
una straordinaria festa po¬ 
polare. La Grecia ha brinda¬ 
to e gioito per il grande cam¬ 
biamento; ed anche le rea¬ 
zioni degli ambienti. sono 
nella stragrande maggioran¬ 
za di segno positivo. Lo sot¬ 
tolineavano con evidenza 1 
giornali di ieri mattina in¬ 
formando sulla riapertura 
della Borsa, che non ha subi¬ 
to alcuna scossa, e stabilità 
della dracma, che non ha 
perso neppure un centesimo, 
anche nei confronti del dol¬ 
laro. Il mondo imprendito¬ 
riale, e soprattutto quello de¬ 
gli armatori, non mostra se¬ 


gni di nervosismo; secondo 
alcuni perché i capitali da 
lunghi anni sono già all’este¬ 
ro (e moltissime navi batto¬ 
no bandiera libanese), ma 
anche perché nei loro con¬ 
fronti Papandreu è stato 
molto attento, al punto che 
da una parte di essi — i pic¬ 
coli e medi in particolar mo¬ 
do — non ha nascosto un at¬ 
teggiamento in certa misura 
benevolo. 

Ora, passata la «sbornia» 
delle prime 24 ore, è tempo di 
cose concrete. L’attesa è so¬ 
prattutto concentrata sui 
nomi del ministri. Papan¬ 
dreu ha promesso che rende¬ 
rà pubblica la lista entro og¬ 
gi. Dal PASOK non filtrano 
indiscrezioni, anzi si potreb¬ 
be parlare addirittura di un 
certo fastidio per alcune illa¬ 
zioni della stampa: soprat¬ 
tutto — si dice — per la voce 
che indicava la nomina a mi¬ 
nistro degli esteri di Mavros, 
ex-leader del partito di cen¬ 
tro, confluito recentemente 
nel PASOK. Viene data inve¬ 
ce per certa la nomina a mi¬ 
nistro degli esteri di Cha¬ 
rambopulos, membro dell’ 
ufficio politico del PASOK, 
uomo che si distingue parti¬ 
colarmente nella lotta con¬ 
tro 11 regime dei colonnelli. 
Confermato inoltre che Pa¬ 
pandreu sarà anche ministro 
della difesa (la cosa era pre¬ 
vista in considerazione della 
delicata posizione dell’eser¬ 
cito) e che Melina Mercouri 
sarà ministro della cultura. 

La cronaca di ieri registra 
ancora la notizia che Papan¬ 
dreu ha ricevuto, nella sua 
villa di Kastri, poco distante 
da Atene, 11 rappresentante 
dell’OLP, insieme agli amba¬ 
sciatori di Siria, Libano, I- 
rak, Algeria e Marocco, non¬ 
ché il segretario dell’amba¬ 
sciata libica. Venerdì giun¬ 
gerà ad Atene il presidente di 
Cipro, Kyprianou, per il pri¬ 
mo incontro ufficiale con il 
nuovo governo. Come è noto,. 
nel programma di Papan¬ 
dreu il problema di Cipro (il 
40 per cento dell’isola è occu¬ 
pata dai turchi dal 1974) ha 
dimensioni prioritarie. 

Silvio Trevisani' 
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Possibile una guerra atomica L'affare «Corriere» alla Camera 
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bomba N. Tarma « pulita » 
che ucciderebbe con un ùitenso 
livello di irradiazione i solda¬ 
ti dentro i carri armati e gli 
abitanti delle regioni colpite, 
evitando di distruggere edifi¬ 
ci e strutture, grazie allo 
scoppio esplosivo limitato ca¬ 
ratteristico di quest'arma. 
La bomba N è un'arma tat¬ 
tica, in quanto verrebbe lan¬ 
ciata da pezzi di artiglieria, 


e non portata da missili o 
da bombardieri come il 
« Cruise » o il « Pershing », 
gli euromissili che saranno 
■l'oggetto dei negoziati USA- 
URSS a partire dal 20 novem¬ 
bre prossimo. Trattandosi di 
un'arma tattica, non è affat¬ 
to chiaro se la bomba N sarà 
presa in considerazione du¬ 
rante i negoziati sugli euro¬ 
missili. 

Nonostante questa discre- 


Le proteste in Europa 


BONN — E’ nella Germania 
federale, Il paese di frontiera 
fra Est e Ovest, che le gra¬ 
vissime affermazoni di Rea- 
gan sulla possibilità di una 
guerra limitata all'Europa 
hanno suscitato le più imme¬ 
diate reazioni. A farsi por¬ 
tavoce dell’angoscia di un* 
opinione pubblica già estre¬ 
mamente sensibilizzata dalla 
gravità del rischio, sono stati 
alcuni esponenti di primo 
piano della socialdemocrazia 
tedesca. Erwln Hom, depu¬ 
tato della SPD e vice presi¬ 
dente’ dell’assemblea parla¬ 
mentare della NATO, ha det¬ 
to che « la posizione del pre¬ 
sidente ameucano diminuisce 
la capacità di dissuasione del¬ 
la NATO e Ja aumentare i 
rischi di una guerra ». « V 
Europa — ha aggiunto — 
non è l’avamposto tattico del¬ 
le grandi potenze ». Un al¬ 
tro dirigente della SPD, Hans 
Koschinick, ha proposto che 
gli alleati europei della NA¬ 
TO assumano una posizione 
comune a chiara e netta » nei 
confronti dell’amministrazio¬ 
ne americana. Sull’argomen¬ 
to rischia di riaccendersi la 
polemica fra il cancelliere 
Schmidt e una larga porte 
del suo partito. Mentre in¬ 
fatti il portavoce ufficiale 
del governo, Kurt Becker, ha 
cercato di minimizzare la 
portata delle dichiarazioni di 
Reagan. un altro esponente 
della SPD. Juergen Boedrich. 
si è rivolto direttamente al 
cancelliere per chiedergli 
« di far capire chiaramente 
al presidente Reagan che una 
tale politica di grande poten¬ 
za, che prende in considera¬ 
zione la distruzione dell’Eu¬ 
ropa, non potrà essere mai 
accettata dalla RFT ». 

In altre capitali si sono re¬ 
gistrate imbarazzate dichia¬ 
razioni tendenti a minimiz¬ 
zare — sulla linea dettata dal 
Dipartimento di Stato — la 
portata delle previsioni del 
presidente USA. Su questa 


linea, insieme a quella del 
governo conservatore Ingle¬ 
se, spicca la presa di posi¬ 
zione del portavoce del no¬ 
stro ministro della Difesa 
Lagorio. « Il discorso di Rea¬ 
gan è già stato commentato 
da una dichiarazione ufficia¬ 
le del dipartimento di stato 
americano, che ha precisa¬ 
to che nessuna novità è in¬ 
tervenuta nella politica di di¬ 
fesa in Europa », ha affer¬ 
mato 41 portavoce, dimostran¬ 
do se non altro una bella 
indipendenza di giudizio ri¬ 
spetto alle « veline » di 
Washington. La « deterrenza 
difensiva » della NATO — ha 
continuato il portavoce — è 
pianificata in modo da 
« coinvolgere sia gli europei 
che gli americani » e da sco¬ 
raggiare quindi qualsiasi ipo¬ 
tesi offensiva. « In Italia e 
m Europa — ha concluso 
— non si potrebbe quindi 
accettare una modifica a 
questa strategia ». 

Netta e chiara, al contra¬ 
rio, la risposta del gover¬ 
no olandese alla Casa Bian¬ 
ca. «Per quel che ci riguar¬ 
da — ha affermato il porta¬ 
voce ufficiale dell’Aja — 
scartiamo qualsiasi possibi¬ 
lità di una guerra in Euro¬ 
pa ». Il governo olandese ha 
trasmesso a Washington una 
richiesta ufficiale di chiari¬ 
menti sulle dichiarazioni di 
Reagan. 

In Gran Bretagna, di fron¬ 
te alle compiacenti reticen¬ 
ze del Foreign Office, si re¬ 
gistra una durissima presa 
di posizione del partito la¬ 
burista. « Il partito — ha 
detto il segretario generale 
Ron Hayward — è rimasto 
sconvolto e raccapricciato. 
L’Europa è abitata da 400 mi¬ 
lioni di abitanti... Non per¬ 
metteremo di essere trasfor¬ 
mati in pedine di fantasie 
cosi pericolose. Tutto ciò raf¬ 
forza la nostra intenzione di 
batterci per una Europa pri¬ 
va di armi nucleari ». 


pan 2 a, il presidente Reagan 
ha parlato anche degli euro¬ 
missili « Pershing » e « Crui¬ 
se » neH’ambito dell’ipotesi di 
.una guerra nucleare limita- 
' ta in Europa. Criticando i 
' termini del SALT 2, firmato 
'nel 1979 da Carter e Breznev 
ma respinto dal Senato USA, 
Reagan ha motivato i piani 
per l’ammodernamento delle 
forze della NATO con l'esi¬ 
stenza di 750 missili SS-20 so¬ 
vietici puntati sull’Europa. 
< Ognuno di questi missili — 
ha detto — è capace di livel¬ 
lare una città intera in qual¬ 
siasi parte dell’Europa » Lo 
scopo della installazione degli 
euromissili, ha detto, è di 
« raggiungere una fase di sta¬ 
si, anche se i nostri missili 
non sono dotati della gittata 
necessaria per raggiungere 
tutta la Russia, troppo este¬ 
sa rispetto al territorio con¬ 
centrato dell’Europa. Così i 
sovietici avranno sempre un 
potere distruttivo maggiore 
rispetto al nostro, anche do¬ 
po l’installazione degli euro¬ 
missili ». Il SALT, ha affer¬ 
mato Reagan, non poneva li¬ 
miti a questi missili a gittata 
media, mentre « definiva ar¬ 
mi strategiche i nostri vecchi 
bombardieri B-52 e non i loro 
Backfire ». « Desidero iniziare 
i negoziati per il disarmo, per 
la riduzione delle forze nu¬ 
cleari — ha aggiunto — ma 
sento anche che durante i ne¬ 
goziati degli ultimi anni i so¬ 
vietici non avevano nulla da 
perdere, in quanto noi non 
possedevamo nulla con cui mi¬ 
nacciarli ». 

L’ipotesi di una guerra nu¬ 
cleare limitata sarebbe vero¬ 
simile, secondo Reagan. solo 
nel caso di un rafforzamento 
della potenza strategica ame¬ 
ricana. prevista dal piano per 
« riarmare l'America ». con la 
produzione di armi per un 
valore di 1.5 mila miliardi di 
dollari nei prossimi cinque 
anni. 

Lo scontro nucleare limita¬ 
to sul campo di battaglia, ha 
precisato, sarebbe possibile 
« se i sovietici si rendessero 
conto che la nostra replica 
dopo un loro primo attacco 
sarebbe cosi distruttiva da 
non poterla sopportare ». 

« Abbiamo volontà e deter¬ 
minazione di portare avan¬ 
ti il rafforzamento della no¬ 
stra difesa e di quella dei no¬ 


stri alleati europei — ha det¬ 
to — e i sovietici dovranno 
decidere se venirci incontr\ 
nell'ambito di un piano rea¬ 
listico per il disarmo, oppure 
partecipare ad una corsa agli 
armamenti legittima con noi, 
una corsa che non potranno 
mai vincere ». 

La valanga di reazioni ne¬ 
gative suscitate in Europa 
dalle clamorose dichiarazio¬ 
ni di Reagan, ha costretto i 
portavoce della Casa Bianca 
e del Dipartimento di Stato 
a intervenire per precisare, 
minimizzando, il significato 
delle incaute affermazioni del 
presidente. Tali affermazioni 
— sostiene una dichiarazione 
ufficiale del dipartimento di 
Stato — «coincidono perfetta¬ 
mente con la strategia dell' 
Alleanza in atto da molto 
tempo della risposta flessibi¬ 
le, e cioè del mantenimento 
di una capacità militare suf¬ 
ficiente per impedire l'uso 
della forza convenzionale o 
nucleare da parte dei paesi 
del Patto di Varsavia ». « V 
essenza della politica della 
deterrenza concepita dalla 
NATO — si legge nella di¬ 
chiarazione — è l’escalation 
dell'applicazione della forza 
in modo controllato se neces¬ 
sario ». 

Breznev 
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nev nella insolita polemica di¬ 
retta, a distanza, tra i due 
massimi dirigenti della politi¬ 
ca mondiale — non potrà es- 
servene un secondo, nè un 
terzo. E da ciò deriverebbe 
che le speculazioni sulla pos¬ 
sibilità e impossibilità di una 
vittoria nella guerra nucleare 
verrebbero a perdere ogni con¬ 
tenuto. come lo perderebbe la 
stessa questione della guerra 
nucleare in quanto tale ». 

E’ fuor di dubbio che le 
fonti sovietiche reagiranno 
nelle prossime ore con la 
massima durezza a Reagan, 
sfruttando l’occasione per dire 
agli europei che a Washington 
si gioca sulla loro pelle. Ades¬ 
so Mosca dispone di un argo¬ 
mento in più per dimostrare 
agli europei occidentali che 
la tesi nucleare di Washing¬ 
ton non solo non li protegge 
ma li espone a rischi gravis¬ 
simi. 


Da domani a Cancun il confronto nord-sud 
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pure figura tra i grandi 
del mondo capitalistico e par¬ 
tecipa ogni anno a que¬ 
sti vertici a sette. Ci han¬ 
no escluso un po’ per far 
posto alla Svezia, paese neu¬ 
trale e quindi giudicato po¬ 
liticamente più interessante 
del nostro, e un po' perché 
la diplomazia italiana non 
ha saputo alzare la voce a 
tempo. 

Mancheranno invece, per 
propria scelta, l’URSS e i 
paesi del suo blocco, i quali 
sostengono la tesi, meramen¬ 
te propagandistica, che il 
problema del sottosviluppo 
non li riguarda perché do¬ 
vrebbe essere affare degli 
stati capitalistici che ne sono 
i soli responsabili. 

Il gioco dei contrappesi e 
degli equilibri nella selezione 
politico-geografica dei 22 par¬ 
tecipanti ha dato questi risul¬ 
tati: quattro paesi asiatici 
(Arabia Saudita, Bangladesh. 
India, Filippine), quattro afri¬ 
cani (Algeria, Costa d’Avorio, 
Nigeria, Tanzania), quattro 
latino-americani (Brasile. Gu- 
yana, Messico e Venezuela), 
otto industrializzati (Austria, 
Canada. Francia, Germania 
occidentale, Giappone, Gran 
Bretagna, Svezia, Stati Uni¬ 
ti). Infine interverranno la 
Cina e la Jugoslavia e cosi si 
avrà, sia pure '—" zr ritorto 
neutrale, il primo incontro al 
vertice tra Reagan e il pri¬ 
mo ministro cinese Zao 
Ziyang. 

Per ciò che questi 22 pae¬ 
si rappresentano nella scala 
mondiate delle risorse e delle 
potenzialità rispettive, è co¬ 
me se si avvicinassero e si 
mettessero al confronto le vet¬ 
te dell'Himolaya e la grande 
fossa del Pacifico, limite mas¬ 


simo della profondità marina. 
Le nazioni povere contano U 
75 per cento della popolazio¬ 
ne ma si dividono solo il 20 
per cento della ricchezza del 
mondo. Svettano gli indici del 
prodotto nazionale lordo dei 
paesi industrializzati e rag¬ 
giungono sei volte e mezzo il 
livello dei sottosviluppati. Il 
divario tra nord e sud si ma¬ 
terializza anche in una diversa 
durata della vita media: 72 
anni nel nord del mondo. 56 
nel sud. Negli abissi del sot¬ 
tosviluppo si ammassano tre 
miliardi e 400 milioni di uo¬ 
mini, ma quasi un miliardo di 
questi esseri vegeta ai limiti 
della fame cronica e della 
malnutrizione. 

Il panorama è però assai 
più frastagliato di quanto ap¬ 
paia da questa sommaria di¬ 
visione. Tra i signori dei pe¬ 
trodollari che governano V 
Arabia Saudita è il Bangla¬ 
desh che ha un reddito annuo 
prò capite di centomila lire 
c’è evidentemente assai poco 
in comune, a dispetto della 
collocazione nominale nel¬ 
l'identico schieramento. Non 
meno profonde e complesse le 
differenze politiche tra i 22 
partecipanti, a prescindere da¬ 
gli elenchi in cui vengono clas¬ 
sificati. Infatti, non appena si 
affronta quella che sarà la 
materia del contendere ci si 
avvede che questo convegno 
intemazionale è una babele 
di contraddizioni e di para¬ 
dossi che stridono non meno 
del divario tra gli interessi e 
i livelli di reddito. 

All’origine della conferenza 
nord-sud c’è il rapporto che 
una commissione intemaziona¬ 
le di 18 personalità, presiedu¬ 
ta dall’ex-cancelliere tedesco 
Willy Brandt, ha pubblicato T 
anno scorso sul tema che è 


al centro del dialogo dì Can¬ 
cun. Il rapporto stabilisce una 
stretta connessione tra svilup¬ 
po e sottosviluppo giacché 
constata che lo sviluppo si è 
fondato sulla devastazione e 
sulla rapina delle aree arre¬ 
trate. Ebbene, l’autore del rap¬ 
porto è stalo escluso dalla de¬ 
legazione tedesca e non ver¬ 
rà a Cancun perchè (per ov¬ 
vie ragione di dignità) ha la¬ 
sciato cadere l'invito, fatto¬ 
gli dal presidente Portalo, a 
far parte della delegazione 
messicana. L'assenza per ma¬ 
lattia del cancelliere Schmidt 
fa si che il paese che ha svol¬ 
to una funzione molto signi¬ 
ficativa sul tema dei rapporti 
nord-sud sarà qui rappresen¬ 
tato solo a livello di ministro 
degli esteri. 

Se si sta a quanto è emerso 
nella fase preparatoria, i pro¬ 
tagonisti della conferenza di 
Cancun saranno in primo luo¬ 
go Reagan e Mitterrand. Il 
presidente americano arriva 
qui come un piazzista del rea- 
ganismo. come il teorizzatore 
che i guai del mondo povero 
si risolveranno se sarà la¬ 
sciata libertà di investimento 
ai capitalisti, se i paesi del 
sottosviluppo sapranno imita¬ 
re ciò che fece l'America dei 
pionieri (la quale, tuttavia, 
predica la libertà di intra¬ 
presa per gli altri ma difende 
la propria industria tessile 
con barriere d.oganali che 
danneggiano il Terzo Mondo). 
Al suo fianco dovrebbe schie¬ 
rarsi soltanto la signora That- 
cher. Sul versante opposto. 
Mitterrand proporrà che dal¬ 
le affermazioni di principio 
(Reagan vuole che Cancun 
si risolva in un semplice con¬ 
fronto di posizioni ed eviti 
di assumere decisioni opera¬ 
tive) si passi al confronto 
di ciò che occorre fare per 


attenuare il divario crescente 
tra il mondo che cresce e 
quello che declina. E chiede 
che i temi del sottosviluppo 
siano affrontati in un nego¬ 
ziato globale che potrebbe 
consentire ai più deboli di far 
si forti del loro numero e di 
evitare il disagio di una trat¬ 
tativa bilaterale con inter¬ 
locutori enormemente più po¬ 
tenti. L’altra proposta chiave 
del leader francese, destina¬ 
ta anch'essa a trovare il con¬ 
senso di 'tutti quelli che o 
per interesse o per ragioni 
schiettamente politiche si con¬ 
trapporranno agli Stati Uni¬ 
ti, mira alla costituzione di 
una filiale della banca mon¬ 
diale per finanziare la ricer¬ 
ca di petrolio e di altre fonti 
energetiche nel Terzo Mondo 
che finora ne è privo. 

Non si pensi però a un duel¬ 
lo senza esclusione di colpi 
tra Francia e Stati Uniti. 
Mitterrand, avvalendosi an¬ 
che delle buone relazioni per¬ 
sonali che è riuscito a sta¬ 
bilire con Reagan ad Ottawa 
e qualche giorno fa a William- 
sburg. eviterà tpio scontro 
con la nazione più potente. 
Il principale paradosso di 
questo convegno è che dell’ 
America il mondo del sotto- 
sviluppo non può fare a me¬ 
no. anche se il presidente a- 
merìcano propone rimedi che 
o sarebbero dannosi o inutili. 

Lettera dì Pertini 
a Lopez Portillo 

ROMA — In occasione del 
vertice nord-sud di Cancun 
(dal quale l'Italia è esclu¬ 
sa). il presidente Pertini ha 
inviato una lettera al presi¬ 
dente messicano Lopez Por¬ 
tino. Il testo della lettera 
non è stato reso noto. 
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to apprezzabile nel richiami 
alla Costituzione, alle leggi, 
ai principi, ma deludente 
per quanto riguarda il far 
chiarezza sul groviglio di in¬ 
trighi che si stanno tessendo 
a via Solferino e dintorni. 

Ad esempio: che cosa 
si è detto (o deciso) in 
vertici di cui si continua a 
vociferare? E’ vero che una 
svolta brusca potrebbe esser¬ 
ci proprio in queste ore. alla 
vigilia dell'incontro tra sinda¬ 
cati e gruppo Rizzoli fissato 
per domani? 

In sostanza Spadolini ha 
escluso ipotesi di «irlzzazio- 
ne » del Corriere perché tas¬ 
sativamente vietate dalla leg¬ 
ge per l’editoria; ha escluso 
che il governo possa interve¬ 
nire nella libera pattuizione 
tra parti private interessate a 
vendere e comprare quote di 
azioni del giornale; ha nega¬ 
to che possano essere effet¬ 
tuati accertamenti fiscali in¬ 
teressati (del tipo di quelli sol¬ 
lecitati dal vice-segretario del 
PSI Martelli al ministro so¬ 
cialista delle Finanze Formi¬ 
ca) su possibili acquirenti, al 
di là di quelli che la legge at¬ 
tualmente prevede e consente 
in via generale; ha smentito 
che il suo partito abbia avuto 
mai minima parte nelle trat¬ 
tative che interessano il Cor 
riere o che il sen. Visentini 
abbia mai potuto mescolare la 
sua attività di imprenditore 
interessato a comprare azioni 
del giornale con quella di pre¬ 
sidente del PRI. 

Rispetto alle anticipazioni 
già fomite nei giorni scorsi 
da Palazzo Chigi un paio di 
novità. La prima è che il go¬ 
verno si impegna a sottoporre 
entro novembre alle compe¬ 
tenti commissioni parlamenta¬ 
ri le norme di attuazione del¬ 
la legge sull’editoria che sol¬ 
tanto in tal modo potrà tro¬ 
vare piena attuazione. La se¬ 
conda novità consiste nella 
precisazione che la «Centra¬ 
le» di Calvi non ha ancora 
depositato in garanzia alla 
Banca d'Italia la sua quota 
azionaria del gruppo Corriere- 
Rizzoli; questo perché la ga¬ 
ranzia vale per le ( azioni che 
la «Centrale» acquisirà con 
la ricapitalizzazione del Grup¬ 
po — non ancora perfeziona¬ 
ta — e non per il 40% acqui¬ 
stato nel maggio scorso. 

Poche novità anche nella 
posizione dei socialisti che 
sulla vicenda hanno ribadito 
di voler stare sul «piede di 
guerra». 

Per Spadolini — che si è 
anche lasciato andare a qual¬ 
che nostalgico ricordo della 
sua esperienza al « Corriere » 
prima come redattore, poi co¬ 
me direttore — il governo non 
dovrà esulare dal suo ruo¬ 
lo che è quello di garantire 
le libertà e i diritti costituzio¬ 
nali; i vincoli — trasparenza 
delle proprietà e delie opera¬ 
zioni finanziarie, limiti anti¬ 
trust — previsti dalla riforma 
appena varata. Vigileremo 
quindi — ha detto Spadolini — 
perchè la legge assicuri la 
pubblicità dei mezzi di finan¬ 
ziamento della stampa, «elu¬ 
dendo la possibilità di effet¬ 
tuare controlli sulla prove¬ 
nienza di quei mezzi (il che 
significa, appunto, che non si 
può disporre accertamenti spe¬ 
cifici né contro una determi¬ 
nata persona né contro deter¬ 
minate categorie) ci si 
asterrà da ogni atto politico 
che possa interferire nelle 
trattative a favore o contro 
una parte. * 

In questi adempimenti — ha 
detto Spadolini — il governo 
vede un interesse nazionale 
del caso Corriere : nel senso 
di garantire all'opinione pub¬ 
blica la massima pubblicità di 
ciò che avviene. Ma è qui 
che nasce la delusione per ciò 
che ieri Spadolini ha detto: 
se ne sa molto sulle intenzio¬ 
ni dichiarate dal governo; ben 
poco si è potuto apprendere 
su ciò che sta realmente av¬ 
venendo. E Martelli, più tar¬ 
di. insisterà sulla necessità di 
controllare la provenienza dei 
fondi con i quali i possibili ac¬ 
quirenti potrebbero ottenere il 
controllo del gruppo Rizzoli. 

L'insoddisfazione dei comu¬ 
nisti — ha replicato il com¬ 
pagno Margheri (dell’interven¬ 
to di Reichlin riferiamo a 
parte) — nasce propno dalla 


constatazione die, al di là 
degli impegni ‘ ribaditi da 
Spadolini, la lotta di potere 
che si è scatenata attorno al 
Corriere possa scardinare quel 
sistema democratico che an¬ 
che ieri il presidente del Con¬ 
siglio ha dichiarato di voler 
cosi tenacemente difendere. 

C’è stato nel discorso del ca¬ 
po dell'esecutivo — ha osser¬ 
vato Margheri — un richiamo 
persino assillante alla legge 
per l’editoria. Ma noi siamo 
già oggi al tradimento di quel¬ 
la legge con pressioni lottiz- 
zatrici che vengono da grandi 
gruppi politici. C'è l'an. Ma¬ 
stella, de, che vorrebbe lottiz¬ 
zare non solo le aziende ma 
anche le redazioni: tanti gior¬ 
nalisti a partito! Ed ecco 
che si pretende di legittima¬ 
re eventuali proprietari di 
questo o quel giornale — fa¬ 
vorirli od ostacolarli — a se¬ 
conda del disegno politico di 
cui essi si dicono portatori. 

Si intrecciano — ha aggiun¬ 
to Margheri — una pretesa di 
censura preventiva e una pre¬ 
varicazione del potere politico 
sul sistema dell’informazione 
che sono alla base del pro¬ 
cesso degenerativo che in que¬ 
sti anni ha investito la RAI e 
il mondo dei giornali coinvol¬ 
ti, ria via, nella guerra tra i 
monopolisti (pubblici e priva¬ 
ti) della chimica e del petro¬ 
lio. fino agli inquinamenti del¬ 
la P2. Una degenerazione che 
è stata combattuta in primo 


luogo da giornalisti e poligra¬ 
fici. sino al successo registra¬ 
to con la contrastatissima ri¬ 
forma dell’editoria che ades¬ 
so si vuole vanificare. 

Noi comunisti — ha conclu¬ 
so Margheri — ci batteremo 
per sconfiggere tutto ciò: a co¬ 
minciare dalla P2, il cui sra¬ 
dicamento resta pregiudiziale 
per estirpare le corruzioni che 
si sono riversate anche su set¬ 
tori dell'editoria. 

Martelli (PSI) ha pronun¬ 
ciato una replica volutamen¬ 
te sfocata in sintonia con il 
recente aggiustamento tattico 
del suo partito sulla vicenda 
del Corriere: sospendere la 
guerra contro il PRI ma non 
dichiarare chiusa la questio¬ 
ne. L’informazione — ha det¬ 
to il vice-segretario del PSI 
— è una libertà da esaltare 
ma anche un potere da gover¬ 
nare. La RAI va bene — ha 
sostenuto — perché egli ritie¬ 
ne (con la lottizzazione di 
un anno fa?) che ora sia ben 
governata: non altrettanto si 
può dire dei giornali. Non ha 
risparmiato attacchi a Tassan 
Din (l’attuale assetto proprie¬ 
tario del «Corriere» è stra¬ 
volto) e a De Benedetti. Per 
ricavarne, infine, un motivo 
di soddisfazione e uno di per¬ 
sistente preoccupazione: sod¬ 
disfazione perché Spadolini 
ha ribadito che Finanze, Te¬ 
soro, Bankitalia e Consob 
hanno strumenti per accerta¬ 
re « origine e nazionalità » di 


eventuali soldi impegnati nel¬ 
l'acquisto di quote del Corrie¬ 
re; preoccupazione e perples¬ 
sità perché alle trattative, da 
-un anno, è interessato il pre¬ 
sidente di quel medesimo par¬ 
tito al quale appartiene il pre¬ 
sidente del Consiglio. Pren¬ 
dendo atto del coro di ripulsa 
suscitato Martelli ha invece 
sorvolato sulla sua proposta 
di « irizzare » il « Corriere ». 

L'influenza — che potrebbe 
essere tuttora attiva — della 
P 2 sulle vicende del Gruppo 
Rizzoli; il pericolo che la ri¬ 
forma dell’editoria sia vani¬ 
ficata; ruòlo e funzioni degli 
strumenti ispettivi a disposi¬ 
zione della Banca d’Italia e 
del ministero delle Finanze, 
che debbono essere garantisti 
e non persecutori: su questi 
temi si sono soffermati altri 
deputati intervenuti nel di¬ 
battito. L'on. Bassanini (pas¬ 
sato al gruppo misto dopo la 
espulsione dal PSI) ha giudi¬ 
cato poco rassicuranti le ri¬ 
sposte fornite da Spadolini. 
Rodotà (Sinistra ind.) ha di¬ 
chiarato la sua soddisfazione 
relativa agli impegni personal¬ 
mente assunti da Spadolini: 
ha assicurato che il governo 
non esulerà dai suoi compiti, 
ben circoscritti, in materia di 
editoria; perché le sue affer¬ 
mazioni rendono superate le 
impressioni suscitate dal mini¬ 
stro Formica (del quale il ra¬ 
dicale Melega ha chiesto, in 
sostanza, le dimissioni per 


(Dalla prima pagina) 
si affronta a colpi di lot¬ 
tizzazione. Guardate la con¬ 
seguenza della lottizzazione 
alla Rai-Tv. Si è abbassala 
paurosamente la professiona¬ 
lità, non si capisce più nul¬ 
la, non si distingue più un 
telegiornale dall’altro. Stia¬ 
mo attenti — ha aggiunto 
Reichlin in polemica espli¬ 
cita con il vice-segretario 
socialista Martelli — a non 
fare la stessa cosa con i 
giornali. Perché è vero che 
i piomali vendono solo cen¬ 
tinaia di migliaia di copie 
mentre la Tv parla a mi¬ 
lioni di persone. Ma il loro 
ruolo è aumentalo o dimi¬ 
nuito? E’ enormemente au¬ 
mentata la possibilità per i 
giornali di rovesciare in po¬ 
sitivo quel conoscere tutto 
senza capire, di trasfor¬ 
mare l’informazione di mas¬ 
sa in consapevolezza sto¬ 
rica, in coscienza critica del¬ 
la realtà. 

Ed è proprio questo il ruo¬ 
lo nuovo di un grande gior¬ 
nale: fissare le tematizzazio- 
ni, dire non tanto « vota per 
questo o per quello » quan¬ 
to che cosa è importante, 
che cosa è reale, e perché. 
E’ cosi che bisogna guardare 
alla crisi del più grande 
giornale italiano e alla sua 
sorte: questa è l’ottica che 
ci fa uscire da ogni logica 
di lottizzazioni, che ci fa 
scartare irizzazioni e con¬ 
fusioni tra pubblico e pri¬ 
vato, che ci porta dritti al 
cuore del problema che non 


Reichlin 


è solo quello della proprietà 
ma è soprattutto quello del¬ 
l’indipendenza, della profes¬ 
sionalità, dell’autonomia del¬ 
le redazioni e quindi del loro 
statuto, dei loro diritti e del¬ 
le loro garanzie. 

Certo, la proprietà è im¬ 
portante: condiziona. Per 
cui è fondamentale che ogni 
eventuale trasferimento di 
pacchetti az.onari alla R.z- 
zoli avvenga nella chiarezza 
e non violi le norme della 
legge dell’editoria. I comu¬ 
nisti lo chiedono con forza, 
ma non soltanto per ipote¬ 
tici. futuri eventi quant’an- 
che per la situazione attua¬ 
le che non è limpida né ri¬ 
spondente a» requisiti di leg¬ 
ge. Da qui il severo richia¬ 
mo del compagno Reichlin 
alla coerenza: 'bisogna por 
fine allo scandalo del Gior¬ 
no finanziato da industrie 
di Stato e regalato alla DC, 
del Messaggero regalato 
dalla Montedison al PSI; bi¬ 
sogna sapere che cosa c’en¬ 
tra il vice-presidente del- 
l’ENI Di Donna con il ri¬ 
lancio del Globo; bisogna re¬ 
spingere la tesi aberrante 
dell’on. ■ Mastella secondo 
cui spetta alla DC un certo 
numero di redattori nei quo¬ 
tidiani. E soprattutto il pre¬ 
sidente del Consiglio deve di¬ 
re se è vero che. sotto la 
pressione degli alleati, ame¬ 
be accettato di fatto una sor¬ 


ta di diritto dei partiti di 
governo a garantirsi la linea 
politica e informativa del 
Corriere e degli altri quoti¬ 
diani di Rizzoli. 

Sarebbe enorme, avrebbe 
ragione 24 Ore a dire che 
siamo a un passo dall'isti¬ 
tuzionalizzazione della stam¬ 
pa di regime. 

Spadolini ha detto che non 
è lecito consentire oppure 
ostacolare la compravendita 
di un giornale in base alle 
posizioni politiche che i com¬ 
pratori hanno verso il go¬ 
verno in carica prò tem¬ 
pore. Ma in realtà è avve¬ 
nuto il contrario come è sta¬ 
to detto a tutte lettere nel¬ 
la polemica socialista con¬ 
tro Visentini. Il che non por¬ 
ta i comunisti — ha aggiun¬ 
to Reichlin — a ch.udere 
gli occhi di fronte all’even¬ 
tualità che qualcuno (chiun¬ 
que sia) diventi proprieta¬ 
rio del 24% della stampa 
italiana. Il problema è gros¬ 
so e sono legittimi gli in¬ 
terrogativi dal momento che 
il giornale è una merce spe¬ 
ciale, è un’azienda che pro¬ 
duce idee, non saponette; es¬ 
so si rivolge non a consu¬ 
matori ma a cervelli, a co¬ 
scienze; e proprio per que¬ 
sto la sinistra non può ri¬ 
dursi a tifare per Calvi o 
per Visentini. per De Bene¬ 
detti o per Cabassi, ma de¬ 
ve impegnarsi invece perché 


aver fornito contrastanti ver¬ 
sioni sulle sue conoscenze in 
merito alle attività di Ortola¬ 
ni, legato alla P2) di voler 
indagare in modo « fazioso » 
su alcuni dogli interessati a 
trattative per il Corriere. 

Argomento ripreso dal re- 
pubblicano Mammi, il quale 
ha polemizzato con il PSI an¬ 
che sulla ipotizzata — ma 
impensabile e illegittima — 
statalizzazione del Corriere; 
da Milani (PDUP) e da Spa¬ 
venta (Sinistra indipendente). 
Il quale ha preso atto — pur 
mantenendo le sue preoccupa¬ 
zioni della rassicurazione 
fornita da Spadolini: che, a 
differenza di quanto ha di¬ 
chiarato in altre sedi dal mi¬ 
nistro Formica, gli strumenti 
per l’accertamento tributario 
non saranno usati in maniera 
discrezionale e surrettizia por 
combattere un progetto politi¬ 
co che non si condivide. 

Ultimo intervenuto il de Ma¬ 
stella: un discorso il cui suc¬ 
co, ancora una volta, si è ri¬ 
dotto alla pretesa di normaliz¬ 
zare la situazione al Corriere 
garantendo preventivamente 
quote e spazi al suo partito. 

La discussione si è chiusa 
poco prima delle 20, Spadolini 
ha fatto in tempo a intratte¬ 
nersi con un giornalista del- 
l’« Europeo » e, pai, a guar¬ 
darsi — davanti ai monitor 
della sala stampa — i reso¬ 
conti dei telegiornali. 


l’impresa editoriale e gior¬ 
nalistica sia quello che de¬ 
ve e può essere, in cui c’è 
il diritto del capitale ad 
essere remunerato ma ci so¬ 
no anche i diritti del diret¬ 
tore e quelli della redazio¬ 
ne e anche quelli dell’opinio¬ 
ne pubblica. Perciò ogni im¬ 
presa come questa che pro¬ 
duce idee, analizza i fatti, 
scava nella realtà, spiega R 
significato degli eventi, do¬ 
vrebbe essere incompatibile 
con logge segrete e poteri 
occulti, con spartizioni e lot¬ 
tizzazioni . 

Reichlin ha infine sottoli¬ 
neato come sarebbe impor¬ 
tante, per la democrazia, se 
il Parlamento dicesse que¬ 
ste cose ai giornalisti italia¬ 
ni. Dicesse: riprendete il 
cammino di crescita della vo¬ 
stra autonomia e dignità 
professionale, di indipenden¬ 
za nella ricerca e rappresen¬ 
tazione dei fatti, di scoperta 
della realtà italiana, affer¬ 
mate i vostri diritti verso 
la proprietà, qualunque essa 
sia. Ma almeno un gruppo 
c’è, in questo Parlamento, 
che queste cose le dice alto 
e forte: è il gruppo comu¬ 
nista, ed io vorrei — ha con¬ 
cluso — che queste mie pa¬ 
role, che oltretutto non so¬ 
no strumentali ma rifletto¬ 
no i pensieri di uno che ha 
lavorato per tanti anni in 
un grande giornale, giunga¬ 
no a tutti i giornalisti, di 
destra o di sinistra, e giun¬ 
gano prima di tutto ai col¬ 
leghi del Corriere della Sera. 


Oggi un difficile vertice del pentapartito 
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metodo, il vertice rappresen¬ 
ta una ricaduta nella logica 
del «direttorio» che esauto¬ 
ra il governo su questioni per 
le quali è invece essenziale 
una sua piena assunzione di 
responsabilità. 

Nella sostanza, poi. i partiti 
della maggioranza cercano di 
far valere sul tavolo della po¬ 
litica economica il gioco dei 
contrapposti particolarismi, 
facendo leva su questioni di 
immagine e di bandiera. Pic¬ 
coli, prima del vertice, ha riu¬ 
nito a piazza del Gesù i mi¬ 
nistri democristiani (« Siamo 
tutti con Andreatta ». ha di¬ 
chiarato uno dei partecipanti 
airincontro. Antonio Gava). 
Pietro Longo ha fatto altret¬ 
tanto, convocando i suoi mi¬ 
nistri. I « falchi » e le 
« colombe » della politica eco¬ 
nomica sono impegnati in una 
partita complicata, in parte 
giocata in modo sotterraneo, 
nella quale però la preoccu¬ 
pazione prevalente dei pro¬ 
tagonisti è quella di costruir¬ 
si l’immagine elettorale più 
adatta in vista di un possi¬ 


bile scioglimento delle Came¬ 
re. La durezza che la Demo¬ 
crazia cristiana ostenta nella 
difesa del « tetto > dei 50.000 
miliardi di disavanzo massi¬ 
mo del bilancio dello Stato o 
la sua insistenza nel porre 
l'accento sulla questione del 
costo del lavoro nascondono 
molto malamente l'intenzione 
di spingere il governo allo 
scontro con il sindacato. 

Evidentemente l’obiettivo è 
duplice: da un lato, il gruppo 
dirigente democristiano vuol 
« compromettere » il presiden¬ 
te del Consiglio laico; dall’ 
altro, desidera lanciare un 
segnale rassicurante all’eletto¬ 
rato moderato. L’atteggiamen¬ 
to dei socialdemocratici non 
è cosi elaborato, tl continuo 
rialzo del prezzo da parte di 
Pietro Longo è scopèrtamen¬ 
te demagogico; l’elettoralismo 
del PSDI è tutto dichiarato. 
Esso svela una manovra, o 
un intreccio di manovre, alle 
quali però non partecipano 
solo i socialdemocratici. 

In queste condizioni non è 
certamente facile arrivare al¬ 
la definizione delle direttrici 
della politica economica. Spa¬ 


dolini si presenta ai prossimi 
appuntamenti politici e par¬ 
lamentari con il bilancio del¬ 
lo Stato per l’82 e con la leg¬ 
ge finanziaria, due documenti 
che i comunisti hanno già 
dichiarato di voler cambiare 
nel corso della discussione 
davanti alle Camere, e che 
anche settori della maggio¬ 
ranza. e dello stesso governo, 
giudicano insoddisfacenti. 

Non viene certo dal PCI lo 
stimolo alla finanza allegra. 
Ma bisogna stabilire con ri¬ 
gore dove la spesa pubblica 
si taglia e dove invece non 
si può tagliare; quanto si 
spende e per che cosa. Pro¬ 
prio ieri, il ministro sociali¬ 
sta Signorile, in polemica con 
il « tremendismo economico » 
di Andreatta, ha riconosciuto 
che nelle decisioni finora pre¬ 
se dal governo non è stato 
ancora « interamente definito 
l'itinerario di politica econo¬ 
mica ». Vi è soltanto un qua¬ 
dro di riferimento preparato 
dai ministri economici, ed ora 
su questo terreno — secondo il 
ministro del Mezzogiorno — 
« molte cose restano ancora da 
dire ». Signorile ammette 


che non solo non tutto è 
' deciso, ma non è neppure chia¬ 
ro il segno complessivo della 
manovra economica che il go¬ 
verno si appresta a compie¬ 
re. 

L’atteggiamento della Con- 
findustria. che ha voluto la 
rottura con CGILCISL-UIL 
sulla scala mobile, rende tut¬ 
to più difficile. In questo mo¬ 
mento anche la parte più a- 
perta del mondo industriale 
(lo si vede dal Sole-24 Ore ) 
tende a scaricare tutta la re¬ 
sponsabilità sui sindacati, pur 
riconoscendo i « clamorosi 
segni di ambiguità » esisten¬ 
ti nel governo e nella mag¬ 
gioranza. In realtà questi 
« segni » non sono casuali. 
Una parte della maggioranza 
si muove per dare un colpo 
al movimento dei lavoratori, 
mettendo in difficoltà il sin¬ 
dacato e mirando — in ter¬ 
mini molto concreti — a una 
diminuzione secca della quo¬ 
ta di reddito nazionale ad 
essi assegnata. Altri settori 
del pentapartito pensano esclu¬ 
sivamente alla conquista del 
consenso clientelare in pre¬ 
visione di elezioni anticipate. 
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